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ILLUSTRATONE
DELL' ANTICA CAMPAGNA TAURASINA , E DI

ALCUNE NOZIONI AGRARIE

LETTI ALLA 40C1ITA'

DA RAIMONDO GUAR1NI

Nelle adunanze del i Mano, e de' 7 e 20 Giugno 1818»

OCCASIONE DELL' OPERA.

jN"blla breve villeggiatura autunnale dell'anno 1817

alcune domestiche circostanze mi trassero di casa nel Co-

mune di Grottaminarda , e quindi per pochi momenti pres-

sò i Signori Penili , a' quali da più anni ho il vantaggio

di esser legato jure hospitii, et amUitiae. Con questa oc-

casione il Sig. D. Tommaso Perilli, memore del mio tra-

sporto per gli oggetti dell' antichità , mi presentò alcune

iscrizioni pervenutegli dalle adiacenze di Ci 1 cello, comune og-

gi della Provincia di Molise. Una fra queste fissò di pri-

mo lancio i miei sguardi e la mia attenzione. Era essa per

verità assai mal capitata , ed in parte monca ancora : pre-

sentava ciò non ostante con evidenza lo squarcio seguia-

te: VMBAEBIAN. Eccomi risvegliata l'idea naturale del-

l'antica colonia di Beòiano, e per concomitanza quella

della sua vicina ed affine Corneliano. La curiosità mi me-
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ria alla ricerca. Mi sono messo in c^ràutfcazione con per-

sone capaci ed impegnatissime a tramandarmi le notizie

locali necessarie alle mie vedute. Ho letto, ho conferito,

ho scritto: ed è questo il processo naturale dell'Opera

presente.

DISEGNO DELL'OPERA.

. .
• • "\ * •".

Nel catalogo delle colonie di Giulio Frontino troviam

fatta menzione di Bebiano e Corneliano nel modo seguen-

te : Ligureis ( così va letto il Liguris che incontrasi co-

munemente nelle edizioni di questo scrittore ) Bacbianus,

et Comelianus. Muro ductus Hlvirali lege. Iter popo-

lo non debetur. Ager eius post belhan Augustianum

veteranis est adsignatus. Così a pag. } 06 della edizio-

ne di Amsterdam del 1674 di cui faremo (uso in tutto

il corso dell' opera. Vcggonsi fedelmentearjpetuj,e le paro-

Io medesime presso Siculo conosciuta sqttO()il Utolo; di Giu-

Uo Frontino Siculo (1). Questo' Siculo non ha,
/(
che fare

con Giulio Frontino. Siculo parla (di disposi^ agrarie

de' tempi di Comodo j e Frontino è molto anteriore a qn<*

st* epoc». Ma come egli ordinariamente non fa che ricopia-

re il detto da Frontino, cefi! il vero, titolq dj tal
(
novello

impasto sarebbe , Come si è he» riflettuto, pel .Goesio:

Julii Frontini , et Siculi. Nella ripetizione del testo Fron-

fi) Pag. i3o. della medesima «lijùone,
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tìniano , fatta da questo scrittore qualunque, a proposito di

Bebiano e Corneliano non vi ha di particolare , che il Ve-

vianus in cambio di Baebianus; lo scambio vale a dire

del B in V, cosa che di sicuro non iscandalezzerà nè tam-

poco i semplici iniziati ne' misteri della paleografìa.

De' Liguri Bebiani e Corneliani vedesi fatta eziandio

menzione espressa da Plinio al Lib. III. Gap. II. Ligures,

qui cognominaniur *Corneliani , et qui Baebìani. Or
questo linguaggio di Frontino, Siculo, e Plinio fan cono-

scere chiaramente , che Bebiano e Corneliano , sebbene co-

muni di origine , sieno state non pertanto due Colonie ben

distinte fra loro e di luogo e di nome. Ed ove a taluno

venisse su ciò qualche leggier sospetto, potrà egli depor-

lo a vista della seguente epigrafe, ancora esistente inAli-

fe, e che riportata dal Pistilli a pag. 97. in nota con qual-

che picciola infedeltà si è per noi fatta rettificare da per-

sona idonea sali' originale. Questa bella epigrafe consagra-

ta dal collegio di Venere al suo Patrono Sesto Minio Sil-

vano è ben interessante pe' molti titoli luminosi , che gli

attribuisce, fra' quali sembrano da notare quello di dlfen*

sore della repubblica Àlifana
,

equivalente , secondo le

idee di Everardo Ottone de Aedil. Colon. Cap. II. nel-

le Colonie a quello del Tribuno della Plebe in Roma
;
quel-

lo di Curatore della Città di Arma, nella cui campagna

fermatosi una notte il grande Oratore di Arpino esiliato

da Roma vide Mario in sogno} che gli vaticinò un ritor-

no glorioso , come ei ci racconta Divinai. L. I. Cap. 59:

e quello in fine che fa al nostro caso , di Curatore de'Li-

T. TF. 2
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guri Cornelia ni. Eccola senza tener più a bada il lettore:

S. MINIO S. fiUo.

TER. SILVANO
AED. n. VIR. n. QVIN
PATR. COLON. ALLIF

PATR. SAC. PAL. IM. QVAEST
DEFENS. RP. PRAEF. P. FRVM
CVRAT. CIVITAT. ATINATIVM
ITEM. CVRAT. LIGVRVM. COR

NELIANORVM
CONTVBERN1VM. VENERIS

PATRONO. OB. MERITA. EIVS
L. D. D. D

Le sigle Praef. P. frum. che presso il Pistilli leg-

gonsi praef. R. Jhcm. valgono: Praefecttu pecimiaefru-

Quali pertanto sono i punti topografici del nostro re-

gno , cui fa d' uopo riferire le due divisate Colonie di Be-

biano e Corneliano? È questo il primo disegno dell' ope-

ra. Ma poiché 1' appoggio principale di essa è il testo di

sopra recato di Frontino , autore creduto universalmente

di un linguaggio oscurissimo , e poco meno che enimma-

tico } ecco quindi l* impegno secondario per ragion di or-

dine , ma primario per titolo d' importanza , di penetrare,

per quanto si può , ne' misteri di questo linguaggio , ridu-

cendone ad equazione le formole, quanto basti non pure

per la intelligenza del nostro argomento particolare, ma

per un indirizzo generale qualunque de' meno esperti, cUa
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occupar si volessero nella Frontiniana officina ad illustra*

re la storia delle antiche romane Colonie.

L'opera per tal effetto andrà divisa in quattro giuste

sezioni. Si tratterà nella prima di Coraeliano in partico-

lare: la seconda allo stesso modo tratterà del solo Bebia-

no. La terza considererà Coraeliano e Bebiano sotto quo*

punti di storiche vedute , che sono ad entrambe comuni,

e che ci riuscirà di scoprire al lume degli antichi monu-

menti superstiti. Nella quarta finalmente si darà una spie-

gazione delle voci e formole Frontiniane più necessarie al-

la intelligenza del romano linguaggio agrario colonico con

un saggio del metodo di applicazione delle medesime a

qualche caso particolare preso a sorte dallo stesso Frontino.

SEZIONE I.

J. I.

Corneliano e Bebiano non possono cercarsi
,

che nel Sannio Jrpino.

Questo dato è della massima importanza pe '1 nostro

esso, ed altronde fortunatamente incontrastabile. Ligureis

Baebianus , et Cornelianus , così il testo Frontiniano
,

«ui la eco Plinio di sopra allegato. Dunque è forza rico-

noscere ila prima in questi Liguri i famosi Apuani snidati

in fine pe' romani vincitori dalle na&ive loro inaccessibili

montagne. Nell'anno di Roma 572 dopo una loti;» di più
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anni, sorpresi da' Consoli P. Cornelio Celego , e M. Be-

ino Tanfi lo , ed obbligati a rendersi, fu loro assegnato ad

abitare, per testimonianza di Livio (i), l'agro di Taura-

sia nel Sannio Irpino , che fin dal 4°"° era divenuto pur

blicus populì romani per la presa fatta di questa Città

da Cornelio Scipione Barbato (a). Son queste le parole

dello Storico Patavino : ager publicus popuh romani e-

rat in Samniiibus, qui Taurasinorum ( così , e non già

- Tauraninorum , come pretendesi da alcuni ) fuerat. In

eum cum traducere Ligwes Apuanos vellent , edixe-

runt: LIGVRES. AB. ANIDO. MONTIBVS. DESCEN-
DERE. CVM. LIBERIS. CONIVGIBVSQ. SVA. OMNIA.
SECVM. PORTARENT.

Or tutta questa massa di Liguri infelici ( e non era-

no una bagattella ) trasferir doveasi dal suol nativo , e ri-

partire in varii punti della celebre Campagna Taurasina.

E di qual capacità non faceva mestieri eh' ella si fosse ?

trattavasi per la prima volta sola di dar luogo e sedi per-

manenti a non meno di quaranta mila capi di famiglia

oltre alle loro donne , a' lor figli , a' loro schiavi : Tra-

ducti sunt publico sumptu ad quadraginta millia li-

berorum capUum cum feminis , puerisque. Riflettasi

a quelle parole LIBERORVM CAPITVM , che non di

leggieri s' intenderanno delle donne e de* figli di fami-

glia : riflettasi che di questi Liguri nella prima sorpresa

(i) Lik XL. Cap. |8. le nostre ricerche pag. 5.

(2} Vengasi V appendice al-

>
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semplicemente se ne arresero a' Consoli circa dodici mila

,

che bisogna suppor tatti uomini d'arme: riflettasi che po-

chi anni dopo se ne arresero altri settemila della stessa

condizione : riflettasi , che si tratta deli» nazione intera

de' Liguri ; e non si andrà al certo sofisticando , se quel

pueris feminisque prender si debba nel senso di una par-

te integrante la somma enunciala de' 40000 , o piuttosto

di un soprappiù da annettersi necessariamente alla stessa.

A tale strepitosa spedizione nella campagna Taurasina ben

presto lien dietro un' altra di settemila , che obbligati di

arrendersi verso Pisa a Fulvio , comandante della II e IV

legione , furono di là per mare spediti in Napoli , e quin-

di nel prossimo Sannio , dove ugualmente furono loro as-

segnati de' terreni inier popidares , cioè senza uscire dal-

la vasta regione di Taurasia , e molto meno da' termini del

Sannio Irpino. Inde in Samnium traditeli, agerque his

inter populares daius (1). E per l'effetto totale di sif-

fatta emigrazione dal pubblico erario argenti data cen-

tum et quinquaginta millia HS ; unde in novas aedes

compararent, quae opus essent. Una breve, ma natura-

le e necessariissima osservazione.

Secondo Varrone , Romolo non assegnò che due ju-

geri di terreuo a ciascun cittadino romano. Questo ter-

reno esser doveva atto a coltura \ si quid enirn amari ,

et incerti soli est, id assignaiione non datur (a). Con

(1) Lib. cit. cap. 4'- P*g- »7>

(a) De Condii À§ror.
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questo principio agrario preso nella più stretta economia

si avranno della Campagna Taurasina atta a coltura per

capi di famiglia 47000 jngeri 94000 , cioè moggia a un

dipresso 70000 della
1

nostra misura, e dell'antica 282000(1).

E forse una tal quantità , dico di jugerì due a testa , ri-

putar potè vasi bastevole per la eccellente qualità dell'agro

circa Taurasiam.'. ma una. tal misura non pare sufficien-

te per l' agro ultra Taurasiam , che come vedremo a

suo luogo , converrò rintracciare dal Comune di Apice in

poi fino alle vicinanze dell' odierno Circello. Imperocché

questo lungo tratto di terreno, oltre di esser troppo lun-

gi dal merito dell' agro circa Taìlfasiam , è attraversato

di più da valli e boschi e monti, e luoghi in somma inet-r

ti a coltura. A'Lìgnri perciò, cui per colmo di sventura

era toccato questo tratto poco felice di terreno , due ju-

geii soli sarebbero stati troppo poca cosa pe' loro bisogni,

« per quelli delle loro famiglie rispettive. Ripigliamo ora

ti filo interrotto del Liviano racconto.

L' operazione importante della primiera spedizione de'

Liguri nel nostro Sanino Irpim» fu affidata agli stessi Con-

soli Cornelio , e Bebio , clic gli aveau sorpresi : Agro dl-

%'idendo , dandoque iidem
,

qui traduxeratU , Corne-

llus et Iìaebìus pracpósiti. Se non- che à disbrigare al più

presto possibile questa seria faccenda , e per economia di

Lum ordine, à richiesta de* medesimi Consoli traduttori,

questa commissione fu uiuuila dal Senato di una giunta

V Vid. CooiiJl. rcllegrin. Antich. di Capua dissert. I
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di altri fin quo personaggi
,
quorum ex conùlio agsrent.

E qui sia bene avvertire , che siffatti quinqueviri muniti

nel nostro caso di sola facoltà consultiva non si possono

qualificare per Ftfiri deduclores delle due nostre Colo-

nie. I veri deduttori delle Colonie ne erano ad un tem-

po verissimi Magistrati (i) , che durante la loro incumben-

sa esercitavano giurisdizione su' coloni 1 dedotti , il che

nella nostra circostanza è riservato a* due Consoli Corne-

lio e Bebio. £ da tutto ciò resta conchiuso , doversi Be-

biano e Corneliano ricercare assolutamente nel Sannio Ir-

pino, e nominatamente nella nostra Campagna di Taura-

sia. Avviciniamoci ora bel bello a ciascuno di essi in par-

ticolare, come potrà meglio riuscirci.

$. n.

Corneliano è da cercarsi nella, campagna

circa Taurasiam.

. L' autore del Frammento agrario de Limii. (a) , ed

Igino (3) ricordano un agro campano circa Capuani. Que-

Ma circospezione particolare di linguaggio fa comprendere

evidentemente , che oltre dell' agro campano circa Ca-

puani riconoscer se ne debba un altro campano ancora ,

ma altrove. Questo secondo esser potrebbe tutto quelle

(r) Vod. Gofs. Antiq. Agrar. (a) pag. 216.

Gap. IV. (,) pag. i54-



che col tratto del tempo fu aggiudicato in forma di Pre-

fettura all'antica pertica campana , come l'agro Calalino

datole per Siila sull'Appia* 1' agro Falerno per Ottavio ,

ò per altro Principe ad esso posteriore; quello di Casili-

no, e che so io , diche può consultarsi il Mazzocchi (i).

Ma come presso Frontino nel titolo Provìncia Brutio-

rum (2) vedesi fatta menzione di un agro campano Un, ì-

tibus Graccanis , e di un agro beneventano ancora j co-

ti il dotto Goesio credè di poter ravvisare ne' Bruzj un

agro campano, ed un akro beneventano.

Il gran Mazzocchi non riconosce affatto ne' Bruzj que-

sti agri campano , e beneventano ; e del campano in i spe-

zie asserisce francamente , che nemo kactenus nefando
quidem audivit. Poco quindi soddisfatto del Goesio ad-

dita la cagione , onde crede tratto in errore questo valen-

tuomo. Viderat ( così egli ) in Frontino titillimi patti-

lo ante praefigi in hunc modum: Provincia Bruttiorum.

fflnc quae subjciuntur , omnia relegavit ad Bruttios.

Quod si valeret, edam ager Beneventani!*
,
qui siatim

sequitur , ad Bruttios esset reiiciendus. Io prendo a

sciorre un tal nodo , e per la maggiore intelligenza del-

la distinzione di sopra accennala dell' agro circa , ed

ultra Taurasiam , e molto più per quello che in segui-

to sarò per dire dell' articolo Colonia con vedute assai

più generali.

(1) Amphit. Campati. Cap. (j) pag. 109. et 110.

f. \iict. 1. LXI. et serj.



Chieggo dunque dal Ch. Mazzocchi
, perchè le Colo-

nie di Capua , e Benevento non potevano possedere nelli

Bruzj de' (ondi denominati , anzi che dai Bruzj cui fisi-

camente appartenevano , dalle Colonie beneventana , e cam-

pana | cui erano stati politicamente assegnali in proprietà?

11 modesto e cristiano Agenno Urbico ci dice delle Colo-

nie \ soìcnt et privilegia quaedam habere benefìcio Prin-

cipum, w/LOSGE. ET REMOTIS. LOCIS. sallusquos-

dam , redilus causa ,
acceperint

,
quorum PROPRIE-

TAS indubilantcr ad eos pertinet, quìbus estadsigna-

ium (i). Il Municipio di Atella possedeva un agro vetti-

gale nelle Gallie, in cui Cicerone ripone tutte le fortune

di questo Municipio , e che per ciò con sua lettera calda-

mente raccomanda a Cluvio. Impariamo da Dione (a) , che

Augusto assegnò in compenso alla Colonia Capuana de' va-

sti poderi nell' Isola di Candia dell' annua rendita di scu-

di 3oooo (3), secondo il conto che ce ne tiene lo stesso

Mazzocchi. Anzi egli stesso il valentuomo da una certa iscri-

zione pretende rilevare, che i campani possedevano un a-

gro nella Lucania loro rivendicato per opera di un tal P.

Pescennio. Inoltre , che quest' agro campano riportalo sot-

to il titolo de' lìruzj sia tutt' altro dall'agro veramente

campano , sembra rilevarsi abbastanza dalla maniera stessa,

onde Frontino ragiona di amendue. Ecco come parla del

vero agro campano: Capua. Muro ducta. Colonia Ju~

J

(1) De Contro», agr. p. 67. (3) Ved. Arophitbeat. Camp,

(a) Lib. XLVIU. Cap. L S. CVI. Auct. al^jr.

5



lia felix. Jussu Imperatori* Caesaris a XXviris est de-

ducta. Iter populo debetur pedibus C. sfger eius , lo-

ge Sultana , fiierat assignatus. Postea Caesar in iuge-

ribus militi prò merito dividi jussit (i). Veggasi all'op-

posto come si favella dell' agro Campano nelli Bruzj : À~
ger campanus. Limitibus Graccanis. In iugera N. CC.
Cardo in Orientem. Decimanus in Meridiem (2).Qual

diversità di linguaggio in questi due luoghi Frontiniani!

Questa verità cominciò a presentarsi al gran Simma-
co, allor che riflettendo alla formoli limitibus Graccanis

parvegli di travedere in Capua una Colonia di Gracco ,

che egli nega per aras , etJbcos avervi mai avuto luogo.

E. qui veramente non v'era da temere: perchè la delta

formula non mena necessariamente a deduzione colonica

fatta per Gracco, potendo riferirsi a forinola di semplice

jugerazione fissata già da questo Tribuno, e di cui in se-

guito potè valersi altro dedutiore. Ma inviluppatosi in que-

sta tela di ragno, per uscire d'imbarazzo , anzi che da-

re indietro, tenta un'uscita poco felice. Forse a'tempi di

Gracco, così egli, assegnossi dell'agro campano, qualche

lacinia da non potersi -denominare giusta Colonia. Ma ad

nn fatto non rispondevi con un forse, e mollo menp epa

un forse mandasi a terra un fatto. Or egli è un fatto ,

che l' agro campano riferito al titolo ProvinciaBrutiorum
* è una verissima Colonia, non polendosi affa ilo dire in buon

linguaggio agrario di una semplice Lacinia , che sia i . A-

i » .

<i) Pag.' id3. 104. ' (*) Pag. 109.
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ger campanus. 2. nè assegnato limitibus graccOnis. 3.

nè molto meno , che di essa sia Cardo in Orientem
,

Decimanti* in Meridiem^ essendo questo linguaggio tut-

to it perfetto sinonimo di nua verissima Colonia. Non è

poi degno affatto di si grand' uomo il pretendere con de-

cisa franchezza , essere questi due agri un agro solo , e

questo il vero 'agro campano, da che dicesi di amendue,

che il Cardine è fissato ad Oriente, e'1 Decimano a Mez-

todì. Èr dunque questa colonica particolarità riservata esclu-

ffvamente al solo e proprio agro campano ? Bàtsta legger

Frontino , per osservarvi l'opposto.

" È visibile lo stesso paralellismo nel linguaggio Fron-

tiniano nel caso de' due agri beneventani , del proprio va-

le a dirè, e di quello de' Brazj. Del primo dicesi così :

fieneventttm. Muro ducta Colonia. Dieta Concordia.

Deduxii Nero Claudius Caesar. Iter populo non de-

betur. Ager ejus lege IHvirali veterani* est adsigna-

tta (i). Dell' agro beneventano nelli Bruzj leggesi così :

Ager Beneventamis. Achis N. XC. ( questa numerazio-

ne sembra alterata e da correggersi ) P. XXV. Cardo in

Orientem. Decimanus in meridiem (a). Il lettore dun-

que è in grado di portarvi da se l'applicazione del detto

a proposito de' due agri campani.

È dunque per lo meno assai probabile che le Colo-

nie Capuana, e Beneventana abbiano posseduto de' latifon-

di nelli Bruzj, che a differenza del vero agro beneventa-

* * '

-
•

(i) pag. i©3. (a) pflg- no.
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no , e eampano detto circa Beneventani , e circa Ca-

puani, furono denominati semplicemente campano, e be-

neventano. L' espressione ager campanus circa Capuam
così marcata presso gli scrittori agra rj di sicuro suppone

un altro agro campano differente dal primo, e sia pur

questo qualunque esser si voglia o possa.

Da quanto si è detto resta sufficientemente autoriz-

zata e fissala la forinola di agro circa , ed ultra Taura-

slum, di cui mi corre necessità di usare nei mio caso. Se

non che nella occorrenza del doppio . agro campano , e be-

neventano queste due forinole di agro circa , ed ultra

non portano identità e continuazione di pertica , siccome

la portano sicurissimamente per 1' agro taurasino. Di que-

st' agro, ad indicarne Y unità territoriale, Frontino, Lin

yio , e Siculo non parlano giammai , ebe nel numero del

meno. I luoghi se ne sono di già arrecati di sopra , e non

occorre ripeterli senza bisogno.

§. I". \
I

.' "I • % . i-M «il

L'antico Corneliano è da cercarsi nell'agro circa

Taurasiam. Determinazione di questo luogo.

Nel territorio , o che torna io stesso , nella region

Taurasina (i), debbonsi contemporancamen te dedurre due

(i) Nel linguaggio agrario non valgono lo stesso. Territorio,

territorio, agro ,fondo , e luogo o regione dicesi tutto il terreno



Colonie eli Liguri, l'nna pe 'l Console Cornelio Cctego ,

l'altra pe
s

l suo Collega Bebio Tanfilo. Questo è un fat-

to, di cui dopo il fin qui detto pare che non si possa più

dubitare. Di queste Colonie medesime 1* una cader deve

nell'agro circa , l'altra nell'agro Ultra Taurasiam , nè

y' ha mezzo. A chi intanto de' due Consoli toccherà la pri-

ma , a ehi la seconda? e prima di tutto .questo, che di-

remo della Città stessa di Taurasia? fu essa in tale occa-

sione assegnata a' novelli coloni , o si riìì*ciò in pnec agli

antichi suoi abitatori ? Cominciamo da quest'ultimo.

In generale trattandosi di deduzioni Coloniari in re-

gioni, oro vi erano Oppidi
, Città, Municipi , questi si

lasciavano in pace agli antichi lor cittadini e possessori : e

«• tal fiata permettevasi a' novelli coloni di coabitare co-

gli antichi cittadini, si conservava a questi tutto il dirit-

to dì valersi delle proprie lor leggi tento civili , che reli-

giose $ ed è questa la ragione, per cui le medesime Cit-

tà fin sotto la penna del gran Tullio si veggono promi-

scoamente denominate or Colonie, ed ora Municipi (0*
Quanto a' terreni, alcuna volta non se ne lasciava niente

• • i

• ....)*. :» • ij; ' • *;

". •
'.••»•• '->•(';

di un municipio, di una città , il luogo finalmente è nel fondo,

di un Oppiclo co' suoi confini na- Vedi Sic. Flac. da Condir, àgr.

turali. Jgro diecsi 1* assegnalo p. ai a3 a5 Ag«en. de Linùt.

di questo terreno cenluriato
,
cioè agr. p. 47 et de Contivi, agri

determinato da' suoi limiti artifi- p. 71,

ziali. Il fondo è nell'agro, sic- (i)Everard. Oli», da Jedil.
come questo b nel Territorio, ed Colon. Cap. I.
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«(latto agli antichiJcilladi ni , ed alcuna volta qualche por-

zione sola, ad oggetto di esercitare su essi giurisdizione,

che senza ciò non avrehhero , avuto diritto di esercitare.

Lo dice chiaramente Siculo Fiacco : alufuando audores

divisioni^ reliquerunt aliquid agri eis , quibus abstur-

lerunt, quaterna haberent iurisdictioheth. d lìquando

intra murum cohibuerunt (i). E .di questa inondinone

fu Caudio rinchiuso interamente nel territorio beneventa-

no , come giudiziosamente raccoglie Camillo Pellegrini (2)

da una bella iscrizione trovata in Arpaja. Venendo al ca-

so della Città stessa di Taurasia , assicurati noi da Livio,

che a' Liguri da dedursi nella campagna di essa furono

dal pubblico Erario erogati i óouoo sesterzj , un de inno*

vas aedes compararent , quae opus essent: ricordandoci

molto più dell' avvilimento in cui cadde questa celebre Citta

dopo la presa fattane per Iscipione Barbato , e la muta-

zione sofferta del suo agro : riflettendo che trattavasi di

provvedere di albergo una Nazione poco méno .che inte>

raj conchiùderemo , e si vedrà ciò chiaro da quello che

saremo per dire , che la Città stessa di Tarn iu con-

servata in questa occasione a' naturali e cittadini. Passia-

mo ora allo scioglimento della prima questione che più.

e* interessa.

A chi può giugner nuovo l'antico stile della romana

politica di voler legato il destino delle vinte Cit,là e |¥»r

.1

(1) pag. 24. Caput Discor. II.

(3) Àpptr. alle Antich. di »
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«ioni e quello degli Eroi lor vincilori , e per essi a quel-

lo dalle beo famiglie fino a' più tardi nipoti ? L' antico

romano istituito per un. ordine segreto di Providenza a vin-

cere e regolare il mondo , fino a che non fosse degene-

rato dalla sua istituzion primitiva , era per vero dire eb-

bro della vanità di tutto assoggettarsi:- non andava esente

dalla viltà interessata di grandeggiare alle spese dell'altrui

e roba e sudore e saugue. Ma per uno spirito di saviez^

za originaria , che lo dislingue nella storia delle nazioni

del mondo conosciuto ,
dopo la vittoria aspirava al nobi-

le scopo di volere amici e compagni i popoli già vinti quan-

to il comportavano li proprj interessi , e inerita di esser

letto a tal proposito il supplimeulo premesso al Lib. XII

di Livio. Egli li avrebbe geuerosaniente voluti o pienamen-

te soddisfatti di se , o il meno possibile scontenti. Per po-

co che siesi versato nella storia romana , chi può ignorar*

le sagge misure prese per questo glorioso oggetto ? Fra

queste non merita certamente l' ultimo luogo quella di

assegnare a' vinti per Patroni gli stessi vincitori , e dopo il

nome di padre , non ve ne ha più tenero e sagro nel vo-

cabolario romano. Cicerone perciò inveisce aspramente con-

tra Verre per l'insulto fatto alla statua equestre di Mar-

cello, prima domatore, e poi patrono delia Sicilia (i).

Con questa novella destinazione gli Eroi vincitori col sen-

timento della più lusinghiera compiacenza di se medesimi

si accostumavano a riguardare ne' lor vinti non più gli og-

(i) Li*. IV. Orai. IX. In Ferr.
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getti de' lor pericoli militari , ma gli orfani e' figli a pro-

teggere con interesse tanto maggiore, quanto che in essi

ravvisa vansi i monumenti più vivi e perenni del loro me-
rito personale non meno , che della gloria dèlie loro la-

miglio.

Or sebbene i due Consoli traduttori delle nostre Co-
lonie avessero ugual diritto 6u' laguri da tradursi nell'agro

taurasino} Cornelio tuttavia, come della famiglia del vin-

citore di Taurasia, vantava su di essa in questa circostan-

za ragioni, ebe non poteva vantare Bebio, suo collega. A
Cornelio quindi, e non a Bebio, era dovuta la deduzio-

ne de' Liguri circa Taurasiam. Egli è vero che anebe

questa porzione di agro era di ragione del popolo romano

lìn dall' epoca di Scipione Barbalo : ma era in contatto

del residuo qualunque di questa regione conservato agli

antichi Taurasini divenuti clienti della famiglia degli Sci-

pioni. Nel fissare dunque i limiti della nuova Colonia cir-

ca Taurasiam , nell'urto degl' interessi divergenti fra' no-

velli coloni , e gli antichi Taurasini , si poteva di leggieri

attentar cosa in pregiudizio di quest'ultimi. Bebio senza

alcun rapporto nè personale , nè di famiglia con questi ,

naturalmente tutto proclive pe* suoi Liguri, non era:!' istru-

monto più opportuno di questa d licata operazione. Lo era

Cornelio Celego, che legato per una parte iure nonùnis

cogli antichi Taurasini, e stretto per l'altra iure Victoria*,

et tradudionis co' suoi Liguri, presentava una media po-

litica proporzionale la più acconcia a' differenti interessi di

ambedue le parti. E tanto avvenne di fatto: perchè fis-
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sato Bebiano ultra Taurasiam , come a suo luogo vedras-

si in pieno giorno , Corneliano non può cercarsi che nel-

l'agro circa Taurasiam. E qui prima di passar oltre,,

è a darsi luogo ad una importante osservazione. Non igno-

riamo , che non fu di stile comune dare il nome de' ri-

spettivi dcdutlori alle antiche Colonie j e ne conveniamo

di buon grado col penetrantissimo Signor Abate Giove-

nazzi (i) , e con chiunque il vuole. Nel suppliraento al

Lih. XLI di Livio si ha , che Graccus manimetti uni vir-

tutìs ,
operumque suorum Graccurim urbem suo no-

mine insignem esse voluti , quae antea JUurcis nomi-

naiatur. Si dirà che qui non trattasi di deduzione colo-

nica, ed io ne convengo. Ma è un esempio, che bisogna

aver presente, come possibile ad imitarsi nel caso di due

Deduzioni Consolari
,
quali sono le nostre : ma è un fat-

to , che le due nostre colonie furono denominate da' loro

deduttori. Ha potuto essere , che questo nome fu ad es-

se per ragion di fatto a poco a poco attribuito , e coma

per tacito comun consenso, dopo la loro deduzione. Ha
potuto essere , che furono così denominate fin da princi-

pio per un riguardo particolare usato agi' illustri Consoli

deduttori , e da non passare in esempio. Ma siesi comùn-

que ,
questo è un fatto , che Bebiano fu cosi detto da

Bebio , e Corneliano da Cornelio ; e per me
Tutti i discorsi son belli in astratto :

Ma quando un fatto v'è, stonimene al fatto.

(i) L'antica Città di Veja.

4
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Si può mai esser cauto abbastanza a non abbando-

narsi senza riserva in simili faccende al rigore de' sistemi?

Dove dopo tutto ciò fisseremo precisamente il nostro

Gorneliano ? Alle adiacenze di Campanarello , a miglia quat-

tro in circa dall'odierno Taarasi fra Occidente e Setten-

trione ,
presentasi una estensione amenissima del pari che

ferace di terreno , riconosciuta comunemente sotto la de-

nominazione di Covante. Curioso , se pur fosse vero , sa-

rebbe l'avvenimento descrittoci dal Pontano (i) di mia

zuffa in regola sortita in questa campagna nel 1462 fra uno

stuolo di ìs\hh) , ed un altro di Corvi. Furono da prima,

vincitori i Psibbj : ma quindi a qualche giorno ritornati sul

campo di battaglia in maggior numero i Corvi fecero aspro

governo de' Nibbj vincitori , a' quali rovesciati pe 1 suolo

cavarono co' loro rostri ed occhi e cervella. Non si man-

cò di prendere un tal fatto per un prognostico di ciò che

accadde in seguito agli Angioini rappresentati da' Nebbj ro-

vesciati nel fine della contesa da'seguaci di Ferdinando !•

Or qnesta campagna offre a colpo d'occhio il piano più

spczioso di una pertica colonica , secondo gli antichi ca-

noni agrarj. Fino all'anno scorso 1818 io era indeciso sul

punto di questa campagna da determinare per la Colonia

di Carneliano. Ma nell'Ottobre, di quest' anno essendomi

colà portato in persona, ed a quest'oggetto: avendo par-

ticolarmente osservato sulla sponda sinistra del Calore a

picciola distanza dal rinomato Ponte rotto in un luogo det-

(l) Li!.. II Histor.
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quidosi , fra' quali uno di piombo , che è quanto dire

uno de'tre oggetti più grandi, ne'quali ad imitazione del-

la Capitale dell' Orbe , cercarono di pompeggiare le roma-

ne Colonie : avendo da' contadiui di quel villaggio in-

teso il linguaggio della favola antica , e di quella nomina-

tamente, che riguarda il balordo Mida dalle lunghe orec-

chie : avendo conosciuto la loro ferma persuasione di grandi

cose ne' tempi andati accadute in questi luoghi : opinai fin

d'allora
,

poter esser questo, e non altro, di cui prima

aveva sospettato , il vero punto in questione dell' antico

Corneliano. Osservai cou questa occasione ancora una spe-

zie di antico cripto - portico con un residuo di acquidotto

formato di tegole quadrale assai ben commesse e lavorate

con varj rottami , de' quali venni assicurato essere sparso

tutto quel suolo, e ne'quali è forza che rompano ad o-

gni passo il vomere ed altri strumenti lavoratoni.

Erano a questo termine le mie indagini sul vero luo-

go di Corneliano ,
quando da parte del mio erudito So-

cio Signor Antonio Casazza mi pervenne lettera in dat*

de' 21 Febbraro corrente anno 1819 da Sannazzaro , col-

la quale assicuravano , essersi ritrovate neh" agro di S.

Maria Ingrisone sul Covante due statuette di bronzo rap-

presentanti Ercole, con molti rottami di vasi antichi, pie-

tre sepolcrali
, acquidotti , e ruderi di solida fabbrica , di

cui sarebbe stato a proposito intraprendere uno scavamen-

to. E non contento di questo, indirizzò di tutto ciò un

rapporto preciso alla uusUa reale Accademia Ercolanese.
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Monumenti letterati deW antico Comeììano.

L
«

FORTIS. COR
CETHEGI.

Io non credo potermi introdurre con migliori auspi-

Z) nella fin qui poco nota colonia di Gorneliano, che ti-

randone il primo limite, per così dire, da questo breve

motto vergato in un anello segnatorio , da noi attribuito

ad Eclano assai prima, che si fosse pensato nè tampoco

a Corneliano, ma ritrovato nell'agro appunto per noi as-

segnato a questa colonia , tra' ronfi ai vale a dire dell' agro

celanese , e dell' odierno Apice. Esso , come ognuno ben

vede , porta in fronte il nome di Cornelio Cetego , che

probabilmente fu il deduttore medesimo di questa colonia,

o almeno alcun suo discendente.
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II.

D. M.

BENEMERENTI
C. MAMERCIO

PROculO

SACERDOTI. ET
DECVRIONI. CO

IVNX. FECIT. QVAe
CVM. EOv VIXIT. AN
NIS. L. MENSIBVS. V
ET. DIEBVS. XVIin

! Restituiamo di buon grado ancora questa bella epi-

grafe sepolcrale a Corneliano , nel cui agro fu trovata , e

propriamente a Ponterotto sull* Appia alla destra del fiu-

me Calore. Si è ragionato a lungo di questa iscrizione nel-

le nostre osservazioni sopra di alcuni nuovi monumenti

celanesi , fra' quali l' avevamo annoverata
,

quando per

noi niente sapevasi di Corneliano : ed ivi il lettore , aven-

done vaghezza , troverà di che soddisfare la sua curiosità,

senza che stiasi a ripetere il già detto una volta. Intanto

giovi 1' osservare un Sacerdote , e Decurione insieme di

Corneliano nella persona di Gajo Mamcrcio Proculo.
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Covante.

IH.

PRO. SALVTE
ET. REDITV

L. TVRSELIAE. MAX
IMIL. TVRSE

LIVS. RESTWIVS. h
SILVANO. CA
SANICO. VOT
LIB. SOLV1T

fio voluto riportare questa lapida votiva colle stesse

correzioni del dotto de Vita* (i). Essa esiste tuttavia in-

castrata in un angolo della Cappella di S. Fortunato , ed
è alta palmi 4 i, larga palmi 3. È notabile l'epiteto di

Casanico dato a Silvano , e cbe il lodato de Vita ripete

a casis , come è notabile altresì presso lo scrittore me-
desimo quello di Stajano preso dalla gente Staja , co-

me si sa della Cerere Orciliana, della Diana Plantiniana,

e del Plutone Nervi, 1 no. Silvano è il Dio de' viandanti an-

cora (2) , e sotto questo titolo la riconoscenza del Liber-

to Turselio gli rende questo voto. Ecco nella iscrizione

che segue lo stesso Silvano colla denominazione di Cesa-

(t) Tbcs. Aut. Bcuev. p. IV. yiar. P. L C. XII.

(a) Vcd. Ever. Ollion. TutdL
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rianese , donde è facile il conoscere , quanto presso que-

sto popolo fosse comune il culto di questo Nume.

IV:

SILVANO
CAESARIANENSI
TROPHIMVS

ACT... •

EX. VOTO
• # •

v.
;

»

D. M. S.

IANVARIANO
ALVMNO. DVLCIS

SIMO. ET DESIDERAN
TISSIMO. QVI. VIXIT. AN
XII. MENS. X. APER. AC

HATRIA. HESPERIS
B. M. FECIT. VNI

Apro, ed Atria Esperide consagrano questo monu-
mento di singoiar tenerezza ad un loro Alunno per nome
Januariano , che visse anni ia e mesi io. Si sa , che

s' intenda col nome di alunno nel vocabolario dell' anti-

chità , per risparmiarci la pena di qui ripeteilo. È però

ben da notare la singolarità della forinola : B. M. F. uni.

Il segno * dinoterà sempre, che le iscrizioni , in testa al-
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le quali si vedrà , sieno state copiate da noi stessi da' lo-

ro originali.

VI.
»

KVMISIO. P. L. MEN. A. .

.

TEIDIAE. M. L. PHI.. C. .

.

I cognomi tanto del Liberto di P. Numisio, quanto

della Libertà di M. Teidio ci sono ignoti , non osando

noi indovinare sul dove vada a terminare V iniziale A.

per conto del primo , e gli elementi PHI. per par-

te della seconda , che per avventura dar potrebbero una

PHILOCALE.

VII.

D. M.

MINIO
FELICI

H. M. P
Io non dubito punto, che delle iscrizioni beneventa-

no riportate dal de Vita sotto il titolo di S. Sofia , che

è la denominazione data posteriormente all' agro Cornelia-

nese oggi riconosciuto più comunemente sotto quella di S.

Donato , ben molte si appartengano alla nostra colonia.

Ma nemico della divinazione senza necessità , non ardisco

fra le tante accertarne alcuna. Ricordevole non pertanto

del voto di Turselio in grazia della sua padrona Turselia
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Massimilla di sopra riferito , ed appartenente senza dub-

bio a Cornclia.io , credo di potergli senza temerità aggiu-

dicare quello di Mirime
,
moglie di Turselio , Liberto di

Gaja Turseiia , che il de Vita riporta (i) sotto» il titolo

di «opra accennato. Esso è il seguente.

Vili.

TVRSELI. 0. L
MIRIME

SIBI. ET. SVIS

IN. FR. P. XII

in. AGR. P. XII.

Le iscrizioni che seguono appartengono a varie Co-

muni comprese nel perimetro dell'agro Comelianese, che

verremo additando secondo 1' ordine loro , cominciando

da' punti della massima distanza che non oltrepassa le mi-

glia due.

Montemiletlo.

IX.

C. AEMILIO. C. F. MEN. SABINO
VIXIT. ANNIS. XVIII

ANTONIA. P. F. SECVNDA. FILIO

P. ARRIVS. P. F. MEN. CELER. FRATJU
Veggasi quanto si è detto per la intelligenza di que-

sta iscrizione nelle nostre ricerche sull'antica Città di E-

clano , a cui la detta iscrizione si era da prima creduto

di poter appartenere. Aggiungo solo al detto colà , che

(i) Loc. cit. pag. LVI.

5
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G. Emilio Sabino , e P. Arrio Celere poterono esser fra-

telli non solo di madre, ma di padre eziandio, e che in-

tanto 1' uno di essi fosse passato per adozione in altra fa-

miglia, donde ripetere la diversità de' loro nomi.

Torre delle nocelle.

X.

P. PVBL1CIO. PATRI
CVRTIAE. L. L. HILAR

H. M. H. N. S

Dentecane.
*

XI.

L. VERATIO
L. F. ROBVSTO

m m •

O. PRIN. LEG
xxn. PRIMIG
L. VERATTVS
AMMIANVS

PATRI
,B. M.

Pietra de' Fusi.

xn.
HERCVLI

VOTVM. SOLVIT
C. ENNIVS. PRLMVS
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xm.
: * . •

'

D. L. PVLLIDIO. PHOE M.
DIANO. SEPIA. IVSTI

amarti, m NA. CONIVG1. INCOMPA amanti, xaipe

DAI. TALE RÀBIL1. CVM/QVO
V1X1T. AMMS. XW

B*. M. F.

Non è che un'epigrafe sola , e non già due , come

nna volta credemmo. Il motto marginale cosi a destra , co-

me a sinistra, va letto come si vede.

Grazie al Sig. Cassitto che ci ha di questo abbaglio

avvertiti.

XIV. I

M1N1AE. FELI
C1SS1MAE. CON

IVGI. INCOMPARAB
CVM. QVA. VIX1

ANNIS. XLT
EGG1TS. APOL

LINAR1YS

E riportata dal Grutero a pag. DCCCIX.
XV.

CASINE. CA. F
SECVNDA. QVE
V1X. AN XXV

CASINVS. PVDES
COMVGI. FEC
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Altrove corressimo Casinae ,
prendendolo per caso

patrio. Male. Esso è caso retto : Cosine, es, come gram-

matico, es.

XVI.

D. li.

G. GELLI. GER
MANI. SVRI
VETERANI
HOM. SIMP

VETTIA. IVLIA

NE. VXOR. ET
GELLIA. IVLIA

NE. FELLA
B. M. F
XVII.

- ; . . . LIVS

C . . . . F. STE
• . . LEG. XXX
HEIC. SITVS

in. a. p. xn
m. FR, P. XJOE
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XVIII.

M. ANMS. XXV. M
Q. SACCIDIV

S. PRIMVS. C. SAC
CIDIO. PRIMO

FRATRI. SVO. D
VLCISSIMO. ET. Q. S

ACCIDIO. EPRINCRA
NO. ET. SACC1D1E. FO
RIVJNATE. PAREJNTIBV

S. SVIS. B. M. F

Il povero scultore di questo marmo aveva imparalo

bene 1' alfabeto
,

perchè stando alla pronunzia materiale

non se ne lascia scappare uu elemento per 1* oro tutto de}

mondo. Ma non ebbe forse tempo di laurearsi nel com-

pitare. 11 caso non è raro , nè è il più gran male di que-

sta terra.

Ma che cosa saranno que' due fratelli Saccidj , l'uno

col prenome di Quinto , e cognome di Primo , autore del

monumento , 1' altro col prenome di Gajo , e cognomina-

to anch'esso Primo , e figli entrambi diQ. Saccidio Eprio-

crano , e di Saccidia Fortunata ? Presso il Ch. de Vita

veggonsi esempj di fratelli cadetti , che prendono nome é

prenome de' primogeniti defunti. Nel nostro caso il pri-

mogenito è Gajp Saccidio Primo. Morto costui, Q. Sac-

cidio, a distinguersi pe'suoi interessi da altri fratelli mi-
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nori
,
prende il cognome del defunto primogenito G. Sac-

cidio Primo. Vedi de Vita (i)

La maggior parte di queste itfrizioni , come più vol-

te si è avvertito , sì erar per noi 'aggiudicata ad Eclàno.

Da più tempo ci siamo dichiarati nelle forme , che esse

non gli appartengono. Ci è cara la patria; ma più di es-

sa la verità. 'Eclano altronde non ha bisogno di mendicar

fama coll'altrui, essendo ricca abbondantemente del suo. Dalle

sue rovine cosi ben frugate da tanti secoli non lasciano

di scappar fuori ogni giorno nuovi monumenti della prisca

sua grandezza.

SEZIONE II.
A

$• I.

In qual punto della Campagna Taurasina

bisogna cercar Bebiano?

Era troppo giusto, come si è disopra osservato, che

denominatasi Gorneliano la colonia Ligure circa Taura-

siam dal Consolo deduttore Cornelio , si denominasse Be-

biano altresì l'altra colonia ugualmente Ligure dedotta per

Bebio nella restante porzione dell'agro ultra Taurasiam.

Questo fatto è incontrastabile , e gridino quanto si voglia

in contrario i rigidi canonisti delle regole onomastiche nelr

1' affare colonico. Ligures ,
qui cognominanti^ CORNE-

(i) Thesaur. Ant. Benev. p. LI. n. a.
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LlANl, et qui BAFBIANI. Dunque tatto correva in ca-

dérti condiiionc per queste due colonie , di cui si osser-

vano distintamente e Patroni , e Curatori , e Sacerdoti , e

Decurioni, e pubblici bagni, e monumenti letterati, ec-

cettuata la sola accidental differenza de' nomi ad esse dati

da
J
diversi loro dedottoli : ed a tutto ciò fa eco mirabil-

mente il Liviano racconto di sopra recitato del destino tut-

to particolare de' Liguri Apuani.

Non .sembra da mettere in dubbio , die Corneliano

e per felicità di agro assegnato , e per numero di coloni

tradotti, e per rinomanza di traduttore, sia stato qual-

che cosa di meglio di Bebiano , che al certo non può con

esso entrare in competenza per nessuna delle divisate pre-

rogative. Ma Bebiano ad onta di tutto ciò ha per ora uu

vantaggio sopra Corneliano. Nessun monumento Cornelia-

nese a nostra notizia pervenuto ci parla di Corneliano :

ci parlan bene eli Bebiano i monumenti Bebianesi , e mo-

numenti pubblici. 11 tempo che ha recato questo torto a

Corneliano
, potrebbe ripararlo, e bisogna attenderne il mo-

mento con pazienza. La verità, diceva egregiamente Ter-

tulliano , è- bensì sorella della natura , ma è per noi figlia

del tempo. Veritas soror naturae
, fiiia tempori s. Tor-

niamo al nostro Bebiano.

Esso è ad una competente giornata dall'odierno Tau-

rasi per una linea «li continuazione da destra a sinistra del

fiume Calore verso Ponte -rotto , che dalle adiacenze di

Apice scorrendo quindi a Settentrione verso la campagna

eclanese
, quindi ad Occidente verso 1' agro beneventano,
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inette capo finalmente alle vicinanze di Girello , e pro-

priamente a Pescolardo , ed a S. Maria di Macchia, oggi

Feudo rustico della illustre Casa del Colle. Non manche-

rò a suo luogo di additare gli odierni Comuni , che cado-

no in questa linea , affinchè sappiasi , che i monumenti

qualunque trovati , o da larvarsi ne' medesimi , ritornar

debbono iure poslliminuTm una delle dette due colonie.

Per ora non l'arò che esporre fedelmente quanto di Be-

biano mi vien riferito e confermalo da più persone intel-

Ugcnti ed oneste, e segnatamente dal Dottor Fisico Vin-

cenzio Zaccari , con cui per tal circostanza ho avuto il pia-

cere di far conoscenza e mettermi in letteraria relazione.

Ed è questo in sostanza quanto del vero sito di Bebiano

mi vien riferito da questo .benemerito cittadino.

A poco più di miglia due dal mezzodì di Circello è

osservabile un grosso macigno detto da' naturali Pescolar-

do. La sua altezza si fa montare a piedi dugento , e la

base a più di moggia cinque , in sito assai spazioso ed a-

meno. Pe'l diametro di passi cento appresso a questo siu-

golar macigno , e di bel nuovo ad un mìglio più in là ver-

so S. Maria di Macchia
, per ugual diametro , cioè di pas-

si cento , presentansi vasti ruderi di muraglie antiche ,

avanzi di bassi rilievi, fu? ti infranti di grandi colonne , ed

altri rottami sparsi in tanta quantità , da far di leggieri

travvedere a ciascuno le vestigia venerande di un op-

pido , o città niente dispregevole da' tempi andati. Fra

vaiii oggetti frugati in tali rovine incontratisi più iscrizioni

veramente belle e interessanti , e fra le altre una della clas-

#
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se delle pubbliche, nella quale leggonsi espressamente i

Liguri Bebiaoi. Questa sola iscrizione, ove mancasse tut-

t' altro, ben considerata nel suo oggetto, e nel comples-

so di altre circostanze che la fiancheggiano, è una pmo-
va senza replica del vero luogo di questa Colonia ignora-

to fino a questo punto. Ad assicurare quindi così bella

scoverta , che tanto interessa la Storia , e Topografia in-

sieme dell' antico nostro Sannio Irptno , ho creduto bene

rivolgermi al tanto benemerito Signor Intendente di Cam-

pobasso , Cav. D. Biagio Zurlo
, perchè prendesse cura di

questo monumento principe , onde non andasse a male :

ed egli si è compiaciuto di farlo sul momento con tanto

impegno e saviezza , che io non avrei saputo desiderare

di vantaggio. Vorrei dire qualche cosa di più ad onore di

questo insigne Magistrato , di questo Filosofo sensatissimo,

di questo cittadino incomparabile. Ma non è questo il

luogo ; ed altronde il suo merito è troppo superiore alla

mia penna. Ritorno dunque al mio argomento , ed alla

testa de' monumenti letterati concernenti il nostro Bebia-

110 metto , coni' è troppo giusto , V iscrizione per appun-

to , di cui ho ragionato finora.
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Marmi pubblici , e sagri di Bebìano.

• - • u : . •• \- .' • >..".. li ;?. ..."

1 I

PATRONO. QVI. con

LAPSVM. TERREMOtu
BALINEVM. REFici „ i:

curAVIT. AC. SVA. pa
j, M , , : ,

CUJNTA. FECLT. OB. MY
MFICENTIAm. E1VS

ORDo. ET. POPVLVS. Ligu

RVM. BAEBIAN
oRVM. POSVERVNT

Chi non vede a colpo d' occhio in questa lapida ,

che trattasi di pubblici bagni rovinali prima da trernuoto ,

e poscia rifabbricati a proprie spese dal Patrono della Co-

ionia ? Chi siasi questo patrono , il nostro marmo non lo

dice : ma il nome di esso sicuramente era scolpito a piè

della sua Statua , cui serviva di base il nostro marmo di

forma rettangola dell' altezza di palmi cinque , a poco

più di due di larghezza , con bnoni contorni di cornici

nel suo perimetro. L' altezza de* caratteri è di nn buon

quarto del nostro palmo
,
quanto bastava alla facile let-

tura di essi proporzionati alla descritta altezza della ba-

se. L' ignoranza del nome di questo Patrono non deve

farci molta pena. Ben deve premerci all' opposto la fe-

deltà di quel!' VM. BAEBLANOrVM , il cui accertamento



ton sicuro , cbe più del merito di un Antiquario accura-

to , mi ha fruttato il titolo poco lusinghiero di supersti-

zioso e seccante. Tante sono le volte , che ho abusato del-

la sofferenza di varie persone , e del Signor Zaccaii so-

pra tutto , cbe erano nel caso di consultare il marmo ori-

ginale, onde non lanciare su ciò il menomo sospetto a'miei

lettori. E fra questi è graziosa la ingenua semplicità di

alcuni , che mi protestavano di non comprendere che do-

nata mi pretendessi io con questo benedetto VM. BAE-
BIANO.

Ecco durque per una parte fissato con precisione

1' antico rdìrno. C hi può metterlo piò in dubbio ? Ru-

deri superstiti e grandiosi : bagni pubblici : patrono che

a sue spese li rifa dopo la catastrofe di un tremuoto. Bi-

sogna dopo tutto ciò, che vi sia stala una Città, un Op-

pido , a cui potersi tutto questo riferire. Il nostro marmo
bello e fresco depone per l'Ordine, e 1 Popolo de' Ligu-

ri Bebìani.

Ed ecco in concomitanza necessaria assicurata la con-

continuazionp della rinomata Campagna Taurasina dal Co-

vante lino alle adjacenze di Circello.
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c. n. in... o..
MODESTO
DEGVRIONI
IRVINIA. SA . . .

BINA. CON
B. M. F.

Ecco in campo già un Decurione Bebianese. A de-

stra di questo titolo ve ne ha un altro eretto alla memo-
ria di Cornelio Modesto. Era questo dunque il luogo re-

ligioso destinato a ricevere le ceneri della Famiglia. Cor-

nelia Modesta. Leggo quindi, e restituisco così la secon-

da linea : C. Cornelio. C. F. , e me ne appello all' ac-

cennata , che sarà la prima del §. che segue.

m.
GN. SVELLIVS
EVTICHES

L. D. D. D.

CVM. SEDIBVS
Esiste in Terralogia in una Colonna dell' altezza di

palmi nove. Presso il Fabretti (i) si legge di Sesto t e

Cajo Peticio Firmo , che horilogium cum sedibus paga-

nis Lacbactibm dederunt. Ma non sapendosi 1' oggetto

del luogo accordato dalli Decurioni , nulla si può deter-

minare del fine di queste sedi. Dal vedersi intanto in

(i) Ins«ript. Domwt. pag. 684. n. 80.
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Pompei de' sedili disponi intorno a' sepolcri , sembra cbe

trattisi del Sepolcro di Gtieo Snellio ornato di siffatti se-

dili in luogo pubblico assegnatoli a titolo di onorevole ri-

conoscenza.

IV.

C. VALERIVS. C. F. AEM. ARSACES
E. LEGIONE. V. ALAVDA

S1BI. ET
VALER1AE. C. L. VRBANAE
COXCVBLNAE. SVAE. EX

TESTAMENTO. FIERI. IVSSIT

C. Valerio Arsace della Tribù Emilia ha in moglie

di second' ordine , o sia non malronalitcr nuptam , una

Liberta del proprio genitore cognominala Urbana.

Alauda, ed anche Galerita fu detìa una Legione

da Cesare nella Gallia Transalpina . e ciò da un pennac-

chio sventolante sul cimiere di tali Legionarj , che rassem-

brar facevali ad altrettante allodolette. Cicerone in una del-

le sue Filippiche rinfaccia ad Antonio di aver istallata di

simili Legionarj una Decuria intera di Giudici.

Tre Legioni intanto si offrono nell' Antoniniano Itine-

rario col soprannome di Alauda, Esse sono : la V. a

cui appartiene Valerio Arsace \ la IX ; ed in fine la X.

che fu detta in seguito Panriunì a
,
Germanica) Pia,

Fidelis , Alauda , Prudoria , et Fabiana. Vedi Pan-

ciroli (i).

(i) Notti, utriusq. Imoer. Cap. 35.
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v.

IOVI. OPTIM. MAX
L. TREBOMVS. PRIM

AEDEM. HAINC. CVM. POR
• • * «

F. C
Questo marmo è della classe de' sacri , ed esiste nel

Comune di Pago in un angolo della Casa de 'Signori Bian-

chi a miglia quattro da Pescolamazza. L' oggetto è la co-

struzione di un Tempio con portico , ed altro a Giove

Ottimo Massimo per Lucio Trebonio Primo,

VI.

I. O. M
C. VMBRI
VS. EVPHI
LETVS
V. L. S.

Appartiene a Pietrelcina , e riguarda lo scioglimento

di un voto anche a Giove Ottimo Massimo per conto di

C. Umbrio Eufileto. Questo cognome è interamente gre»

co , come ognuno ben vede.
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Marmi pr ivati di Bebiano.

I.

D. M
L. CORNELI
MODESTI

1 MATER
FELICVLA
IJNFELIX

F. B. M. F
Quanto è patetico quel contrasto d' infolix con Fe-

llonia ! Se ne trovano esempj senza numero ne' funebri

•logj , ma non tutti hanno il vantaggio della naturalezza*

n.

D. M
QVINTIAE. PHOE

BADI
L. TRAIVS. L. F.

HOIVORATVS
MATRI. OPT
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m.

VEIANIAE. RVM
NE. QVE. VIXIT. AN
NIS. LXH. C. IVLIVS

SILVANVS. SANC
TISSIME. CONIVGI

cVM. Qua. vix. ANN.
LI. SINE. IVRG

SINE. QVERELLA. B. M. F
Tutte e tre le allegale iscrizioni appartengono al Co-

mune ili Pago. Nella penultima linea di guest' ultima si

era trascritto LDL Se fosse così ,
Vejania che muore di

anni 62 , sarebbe passata a marito di soli anni tre. Sup-

pongo dunque una mera illusione ottica, naturale ad ac-

cadere nelle vecchie lapide , quell' X. aggiunto alla nou
numerica LI.

IV.

T. SEPT1MTVS. T. F. ET
SEPTVftUA. T. F. MAXVMA

POSTVMIA. P. F. RVFA. VXOR
ÌVNIÀ. D. H1LARA. VXOR

Questa iscrizione appartiene a Terralogia , o Terra»

rogia, o Terrarossa, come negli Archi vj Beneventani. Io

confesso di non comprenderne l' oggetto. Li protagonisti

di essa sono Tito Settimio , e Settimia Massima
, figliuoli

di Tito Settimio per V una parte per V altra Postumi*

Rufa , figlia di Publio, e moglie forse di Tito Settimio,

e Giunia Ilara , moglie di Decio , se pure la sigla D.
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oon già 3. L. cioè Caiae Liberta , come da alra copia

di questa iscrizione medesima. Ma in questa seconda let-

tura di chi sarà moglie GiunK Hara ? mi tengo più yo-

lentieri alla prima lezione.

. V.

N. DIDIQ. FEUCIS
SIMO. CAMVRJA

PRIMITIVA. COMV
CI. CVM. QVO. VIXIT

Fra Pago , e S. Giorgio. Camuria è il nome del-

la Donna dì Kumério Didio Felicissimo. 11 nome di Ca-

iiiu rio pare derivato dall' aggettivo cgmurus , torto dalla

parte di dentro. Così Albixis , Rubriiis , Flavius , Fid-

vius , e cento altri da albus , ruber
,
Jlavus ,

fulvus ,

e simili.

VI.

M. OCTAV1VS
QVI. SE. VIVO. SU*. ET
MAIORIAriae. Benemerenti

COMVGI. SVAE. FECIT.
Tra Pago , e S. Giorgio , come la precedente. S.

Giorgio è il cosi detto la Molara.

7

7
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«1 - . . . . OttOD
OPIMMIANVS. . .

ARIA. CVM. QV
4k. VIXIT. ANNIS

. . . XV ....
Tetralogia.

Vili.

L. IRVINIO. A. filìo

• 0 • • •

CIVIS. VRBANV9 !
•'!

Marmo pessimamente capitato. Esìste fri Reino a me»
xo miglio da' ruderi di Baiano, Si è Vedóu li sopra la

gente Irvinia. Il civis ttrbarhts sarà tin conCrarlpoito del

rustiùui , come lo è pleòs urbana della plebe rusticai

Le tribù Rustiche presso gli antichi Romani erano assai

più stimate delle Urbane. Òggi non si pensa cosi.

• • IX.

• ' • • • *

MATERno. COMMVNl
servo. Vixw,..,.

Titolo eretto da' compadroni , ó da qualche luogo

pubblico , al servo comune Materno.

Non più di questo , fino al momento , in cui scri-

viamo , ci è riuscito di raccogliere dell'antico Bebiano.

Picciola cosa in se , ma bastevole all' oggetto propostoci ,
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e più che grande dopo tanti secoli di rovine, e d'intera

obblivione delle pairie esose, Jfoii resti che il segnar la li-

nea , che dal Comune di Apice mena infino a Circello
,

perchè gì* interessati di questa scoverta sappiano , come

dicevamo , che i monumenti da scovrirsi per avventura

ne' varj Comuni ,
' che restano- ha essa comprasi , son di

ragione dell'una delle due nostre Colonie ora per la pri-

ma volta venute a nostro conoscimento. In questa linea

dunque s'incontrano principalmente : Montemalo , Padu-

la
,
Pago , Casalbore , S. Marco de'Cavoti, Urino, Pe-

scuHimaz/a ,
Tetralogia , Circello. Quest'ultimo appartie-

ne alla Provincia di' Contado di Molise , e questo' Conta-

do fu così detto da Molise non già , che mai non esistè

fra le Città antiche del Sannio, come han creduto il Pel-

legrini , e '1 Giannone , ma sibbene dal Conte Normanno

Ugone di Molisio , che visse a' principi! del secolo XII
;

e fu Signore della maggior parte di questo Contado , di

cni fu spoglialo da Guglielmo il Malo. Dalla costui Fami-

glia pertanto credesi con fondamento edificalo il Villaggio

di Molise , donde ha preso la sua denominazione il Con-

tado intero , come può vederti presso Giuseppe Ga-

lanti (i).

(i) Deschi, dello stato antko et attuale del Contado di Moli-'

se Cap. I.
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SEZIONE III.

$. I.

'

. •
.

Prima epoca delle Colonie dì Bcbiano }

e Cornei"iano.

1
'

li

Obbligati finora ad investigare in diversi punti della

campagna taurasina le nostre Colonie , abbiamo dovuto

trattare dell' unâ 'n c^rto modo indipendeptementc dal-

l' altra. Era ciò altronde necessario a farne conoscere vie

meglio la distinzione , che senza questo svegliar poteva

qualche scrupolo , stando a semplici testi di Frontino e

di Plinio. Per questo riflesso dopo di aver determinato il

vero luogo di ciascuna di esse , abbiamo ad ognuna separa-

tamente assegnata quella tangente, per dir così, di, mo-

numenti e notizie particolari che le andavan dovute. È
tempo ormai di ravvicinarle . e considerarle sotto alcuni

punti comuni di veduta interessantissimi.

11 destino di queste due Colonie , contando dplla pri-

ma lor fondazione fino alla battaglia di Azio , osservasi

costantemente unito , anzi unico e indivisibile in tutte le

polit'chc e militari vicende , di cui furono oltre bisogno

feconde le due epoche accennate con tutto il lungo trat-

to ad esse di mezzo. Segno evidente dell' armonia inalte-

rabile delle nostre Colonie , che ricordevoli della unità

di loro origine, cui accoppiasi quella del suolo un rasino
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loro assegnato, meritarono in qnalunque «vento di esser

considerato" come un popol solo, ed una sola famiglia.

Non isiarctno qui a ripetere l'osservazione altrove fatta
,

clic Plinio non riconosce iti esse altra differenza , da quel-

la in Inori della diversa denominazione. Solo osser-

viamo, che l'unità dell'agro taurasino alle medesime as-

segnalo è riconosciuta tale costantemente da Frontino , e da

Livio , che ne parlano sempre nel numero del meno. A-
ger^ qui fiterat Taurasinorum , dice quest'ultimo. A-
ger eius , dice il primo , post bclliim Au^usfianum ve-

terani* est adsignatus. Or mettendo in connessione il

racconto Liviano col testo di Frontino , è agevole il rav-

visare nel caso de' nostri Liguri tre epoche rimarchevoli
,

delle quali fa mestieri partitamenle ragionare. La prima-

riguarda l'origine di lor fondazione. La seconda le loro

vicende sotto la legge Triumvirale. La terza finalmente

l' assegnazione del loro agro a' veterani sotto Augusto,

Quanto alla prim' epoca , lutto è chiaro dojxjilfin qui

detto. Essa resta (issata all'anno di limili 5^2, cioè ita
anrri a un dipresso dopo che l'agro taurasino era diventi-

to pu&licus popoli romani : uè su di questo può ca-

dere alcuu dubbio ragionevole : sqk domandar si potrebbe,
a qual classe di Colonie riferir si debba questa prima de-
duzione de' Liguri nel nostro Sanuio Irpino. Deve essa

qualificarsi per colonia militare ? ovvero civile ? o ansi
popolare? È facile il soddisfare per una parte a siffatta

domanda
i e lo è necessario per 1' altra , a fine di corri-

spondere all' oggetto principale dell' opera , che è quello
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di servire di una chiave qualunque del linguaggio Fronii-

niano pe' meno esperti in tali materie.

Le deduzioni coloniche presso i Romani in origine

furono di ragione de' Re , cominciando da Romolo (i).

Dopo l'espulsione de'Tarquinj, dalle mani regali passaro-

no a quelle del Senato. Vi si mischiò in seguito il Popo-

lo , e l'affare divenne d' interesse comune ad ambi i po-

teri. IN on tardò il Popolo sovr9no a pretendere di esser

esso solo 1' arbitro indipendente di questo negozio , e

molti csempj e molli veggonsi in Frontino di Colonie me-

ramente popolari. Festo fa menzione di siffatte Colonie

ne' ternani seguenti : priscae ìatinae coloniae appallataci

slitti , ut distingtierentur a novis
,
quae poslea a Po-

pulo dabantur (2). Or tutti questi generi di deduzioni*

fatte per autorità o regale, o senatoria, o popolare, o se-

natorio e popolare insieme , vanno compresi generalmente

sotto il nome di Coionie civili , o che i dedotti fossero*

stipcndiùrj
,
oppure veterani, o forestieri ancora/ 1

Siila fu il primo che in questo gioco guadagnò la-

mano al Popolo , come questo guadagnata avevàla ai Se-

nato. Egli senza formalità ne di plebisciti , ne di Senatus-

con&ulli divise ed assegnò terreni come volle!', e a chi-

volle. E 'nuesti terreni per >erità gli renderono assai' buon

Inaiato: perchè oltre della sicurezza, mentre visse, gh

fruttarono di morirsi tranquillamente nel proprio letto au-

(1) Vid. Gott. AnUtpùt. (a) Pag. CCXCH "

Agrar. Qf.
111.
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che deposta la sua mostruosa e sanguinaria Dittatura. Ed
è questa la vera origine delle Colonie militari , che come
giustamente ragiona il profondo Goesio (i) contro del Si-

gonio , non sono già le semplicemente composte di Stipen-

diar), oppure Veterani , ma quelle sibbene die vantar uoqi

possono alcuna delle anzidette autorità.

L' esempio del felice Siila fu ben volentieri seguito

dal Magno Pompeo , dal clementissimo Cesare , e da' fa-

mosi Triumviri , M. Antonio, Ottavio, e Lepido. Le co-

lonie di Bebiano e Corneliano furon dedotte per autorità

espressa del Senato , come da Livio. Dunque nella pri-

miera loro istituzione non furono che Colonie puramente

Civili.

$. II.

Epoca seconda di Corneliano , e Bebiano. Muro du-

cute lege Illvirali. Spiegazione di questa farmola.

Corneliano dunque e Bebiano prima della legge tri-

umvirale non erano murati, lo furono per effetto di questa,

e coJrì divennero Oppidi propriamente. Tanto vale la for-

mola frontiniana muro duetti* , che non vedesi cosi alla

rinfusa applicala ad ogni sorla di Oppidi. Di alcuni dicesi

semplicemente : munitum. Così : Aricia. Oppidum. Lege

Sutlana est munitum , a dinotare che questo Oppido non

fu già per ordine di Siila cinto di mura , ma foruito bensì

(i) Ataiq. Agrar. pag. «a.



di nuovi lavori di fortificazione. So che il rnu/uo derivan-

dosi dal disusato moenio pretender 6Ì potrebbe per av-

ventura per l'equivalente di muro duco. Marion è questo

il senso del munitus fronliniano. Questo scrittore ci parla

il linguaggio severo delle forinole : e le formolo
,
per esser

tali , debbono essere sagrosante , se dar non vogliono oc-

casione di equivoco a' lettori. Se dunque Frontino or usa

la forinola di munitus , or quella di muro ductus , bi-

sogna che fra esse siavi qualche differenza, e la più ov-

via e naturale è la già enunziata.
.

' ,. .

Ma che cosa è questa legge triumvirale ?" quanto vale

nel linguaggio agrario? chi sono questi Triumviri autori

di essa ? Ecco delle questioni serie , alle quali conviep

soddisfare , se legger si vogliono e capire gli antichi tras-

latori delle cose agrarie.

)i celebre Nicola Rigalzio fa vista d' intendere la for-

mula in quistione pe'l complesso de' regolamenti esecutivi

nelle deduzioni coloniche dipendente dall'arbitrio degl'in-

caricati di siffatte operazioni. Culoniae pleraeque dedita

ctae sunt, crealis Uiviris , et lege Triumvirali. Cosi

egli (1) : e se la intende così , va troppo lungi dal segno,

se non c' inganniamo noi stessi.

Se una Colonia dedotta per tre magistrati esecutivi

devesi dire dedueta lego triumvirali
; dunque per la

stessa ragione dovrà dirsi deducla lege Ilvirali ,i
r

llì virali

\

Vvirali, Xvirali, XXvirali , regolata «eli»

(i) Script, agrar. Goei. Observat. et noi. pag. a5i.



sua esecuzione da due, quattro, cinque, dicci, venti,

o altro numero di siffatti magistrati subalterni. Si rechi un

esempio solo di simili forinole in Frontino, Balbo, Siculo,

nella mappa Albese , o in altro antico monumento agrario

finora conosciuto. Anzi la Colonia Capuana dedotta per

XXviros nel Triumvirato di Pompeo , Cesare 4 e Crasso

non solo non si enunzia deducta lege XXvirali , come

avrebbe dovuto dirsi secondo le idee del Rigalzio , ma nè

tampoco lege IHvirali. Essa annunziasi per l'opposto de-

dotta iussu Imperatori* Caesarìs a XXviris. Che cosa

vale dunque questa formola nelle materie agrarie? quello

«he nella materia slessa valgono Lege Sempronio
;
Lege

Graccana
;
Lege Sultana

;
Lege Julia -, Lege Augu-

staea. In una parola : potere legislativo supremo , e non

esecutivo semplicemente;

Or questo potere legislativo supremo riguardar poteva

o le colonie da dedursi in effetto delle sue ordinazioni ,

o '1 regolamento della jugerazione da osservarsi neh" asse-

gnazione de* terreni con certe misure , limiti , e termini 5

o e T uno e l'altro insieme. Queste tre idee debbonsi distin-

guer bene nelle faccende coloniche per la giusta intelligenea

degli scrittori agrarj antichi
;
potendo stare una deduzione

fatta per un'autorità suprema, la cui jugerazione intanto

6Ìas1 regolata a norma di un' altra legge suprema , o allora

la prima volta applicata , o che applicatasi prima , siasi

lasciata correre , e con ciò ratificata. Per esempio
, pres-

to Frontino la Colonia beneventana dicesi dedotta per Clau-

dio ^rone , ma però lege triumvirali. Rechiamo il passo :

8
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Beneventani muro ducta. Colonia dieta Concordia.

Deduxit NeroClauditts Caesar. Iter populo non debetur.

Agereiits lege IIIvirali veieranis est adsignatus (i). Che

effetto fa qui , ed in altri casi somiglianti la legge trium-

virale, mentre la deduzione si Ai per Claudio Nerone? ec-

colo. La colonia è Claudiana : ina la jugerazione se ne

regola a norma della legge triumvirale, sia che per la pri-

ma volta vi si applichi, sia che introdottavi prima vi si

confermi : giacché non sempre una novella assegnazione

porta seco nuova cent u riazione.

Per la buona intelligenza dell'artìcolo Cen tu riazione,

è da sapere che le Centurie agrarie cosi dette in origine,

perchè destinate a cento uomini , non si trovano costati-*

temente della slessa misura. Noi a suo luogo ne accen-

neremo tutte le differenze dal massimo al minimo termine

della loro progressione. Basti per ora l' avvertire , che

per la legge triumvirale la misura ordinaria delle Centurie

po' terreni dell' Italia era di soli jugeri cinquanta , come

con Igino (ti) fan fede altri scrittori agrarj. Di questa mi'

sur» dunque si potrebbero credere le Centurie beneventane

fissate allora per la prima volta , o piuttosto ratificate per la

deduzione Claudiana. Ma nò : perchè sebbene fosse questa

la misura ordinaria della legge triumvirale , non maucano

esempj di eccezioni fatte su quest* articolo dalla legge me-

desima. Per testimonianza d' Igino testé citato (3) , essa ne

determina dugento dieci per l'agro d'i Cremona , e altro-

(i) Pag. io3. (3) Ivi.

(a) De Liinit. p«g. i54-
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ve (Ingente. Benevento è nel caso di questa seconda ec-

cezione. Perchè Siculo Fiacco (t) dice espressamente, che

le centurie beneventane non si possono già dire quadrate

per la ragione», ché éóhWvano atti XXV. sul Decimano,

e XVI. solamente sul cardine , donde avveniva che i lati

fattori erano disuguali , e le centurie prodotte non qua-

drate ; tah che-coti' fatto éiò ciascuna di esse centùrie era

dì jugeri dagemo. "i
>" T

Si ponga mente ad un'altra particolarità della stessa

legge triumvirale riguardante i còsi detti subsetivi. Essa

prescriveva che si conlasse per centuria intera ciascuno

di questi sub*ecivi da jugeri cènto in sotto fino a' cin-

quanta inclusive; e per V oppoStò per ' mezza centuria

questi «ubsecivi medesimi minori di jugeri cinquanta (2).
H che suppone e cou ferma la legge ordinaria di jugeri

cinquanta per ogni centuria , restando a questo modo col

practer propfér comperato il più col menò.
A suggello di quanto si è detto , e per una antici-

paeione opportuna di quello che diremo de
1
veri autori

di questa legge famosa , rifletteremo alla maniera
, onde

a proposto do'snbsecivi esprimesi Frontino accennandone

fK autori r hoc opus omne , arbitrato Oda vii Caesaris,
sintomi, et Lepidi IIIVIRVM. Ma prima di entrare in

lA Impegno, b bene l'esaminare, se la legge trium virale
in questa seconda epoca di Corneliano n Bebiano vi portò
nuova deduzione, o se ìimitossi a murarli senza più.

(1) De condii, agr. pag. ao. (a) Pag . il
3.*»'
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Comellano e Bebiano nuovamente Colonie

nell'epoca triumvirale.

Tanto vale per Corneliano , per Bebiano , e per qua-

lunque altro siasi oppitia , siasi Città , siasi Municipio , la

forinola agraria iter popiilo debetur. Essa porla seco e

misure e limili e termini e assegnazione e divisione ili

terreni , Colonia in somma. È giusto quindi , anzi ne-

cessario, fissarne tutta l'equazione colla maggior chia-

rezza e precisione possibile.

Iter pupillo , senz' altro , vuol dire diritto di pub-

blìca vìa. La via così denominata a venendo , ad esser

pubblica, esser non poteva men larga di piedi otto. Le

vie militari eran pubbliche anch' esse j ma atteso il loro

oggetto esser dovevano o più larghe , o per lo meno più

comode delle pubbliche semplicemente. Igino in fatti par-

lando de'Quinlarj, a' quali era dovuta la larghezza di

piedi XII. dice: che quidam ex his latiores sunt Xlt.

pedibus, ut hi, qui sunt per VIAM PVBLICAM MI-

LITAREM adi (i).

Vi era un'altra specie di via detta acfns , aium^n-

Us agendis, della larghezza di piedi quattro. Ve ne era

un' altra di piedi due, quanto bastava al comodo passag-

(i) Pag. i5a.



5?

gin di un uomo solo , detta iter ab evndo. Cbiamavasi

Semita un passaggio largo un piede solo , e la metà di

questo appellavasi Caliti. Dal le pubbliche vie spiccavansi

ben ispesso alcune altre vie , che menavano in agros
,

che sovente si riunivano con altre pubbl iche vie. Questi

rami dicevansi viae vicinales , ed erano sotto il go-

verno de' così detti Maestri de' Paghi. Dalle vicinali par-

tivano tal fiata le comuni che servivano al passaggio de' pro-

prietarj particolari di fondi fra loro vicini , ed andava-

no a carico de* medesimi. Si comprende da tutto ciò

,

che 1' iter senza più in senso rigoroso non è lo stesso che

la via pubblica: ma lo add viene colf aggiunto di populo,

e così una volta per sempre va inteso nel linguaggio fron-

tiniano. Premesse tali notizie , discendiamo a* varj casi

delle formole riguardanti l'iter publicum.

Queste formole riduconsi a tre. La prima e più co-

lmine è tutta negativa : iter populo non debelur. La se-

conda assai meno comune è positiva determinata
,
perchè

fissa la larghezza dell' iter publicum. da' dieci fin i a cen-

to venti piedi, che sono il minimo e massimo termine di

questa progressione. Essa si euunzia così : iter populo

debetur ped. a. La terza è positiva indeterminata. Essa

è rarissima , non incontrandosi al piti che in tre casi , o

quattro, e si enunzia in questo modo: iter populo de-

betur.

Per la intelligenza della forinola negativa convien sa-

pere , che nella costituzione di una pertica va in regola

V iter publicum 1 . pe '1 Decimano , e Cardine Massimo,
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2. per ogni quinto Limite, detto perciò Quintario , ed

anche Attuario , di piedi XII. 3. nell' Italia per una con-

siderazion particolare si volle il diritto dell'iter publicum

anche pe' Lineari , cioè po' limiti medj fra' Quintarj. Que-

sti Lineari noli' Italia furono denominati subruncivi
, ed

aver dovevano piedi otto di larghezza. Ur andando così

la faccenda de iure , come delia maggior parte delle co-

lonie leggesi , iter populo non deòetur? Andranno in

questi casi esenti dalla servitù loro essenziale di via pub-

blica il Decimano , il Cardine , i Quintarj , i Subrunci-

vi? Fole.

Igino , e Siculo Fiacco ci danno notizia della legge

seguente : auctores divisionis
,

assignationisque leges

(juasdam colonis describunt , ut qui agri deli/bris, se-

pulcìisque pubiicis
\

qui solis itineris , viae , actus ,

ambitus
,
ductusque aquarum ;

qui pubiicis utililatibus

servierint ad id usque tempus , quo agri divisione»

jierenl , in eadem conditione esserti
,

qua antea fue-

rant , nec quidquurn utilitatibus pubiicis deroga ve-

runi (i). Ecco il filo di Arianna, a cui è. d' u< po te-

nersi , per uscire di questo laberiuto.

Quando il Decimano , il Cardine , i Quintarj , i Sub-

runcivi' seguendo il lor corso non incontravausi con pub-

bliche strade *anteriori alla pèrtica , o da conservarsi nello

stato quo , o con altro luogo qualunque destinato a pub-

blici usi , non correva allora alcun obbligo di servitù da

• (t) Sic Flac. de coixHt. agt. p. i«t •*
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imporre a' fondi particolari per qnesii obbietti. Ed ecco
il caso della formola negativa; iier populo non debetur.
Quando alcuno de' limiti divisati deviar doveva dal

. m * . _
suo

corso per alcuno de' casi preveduti dalla legge , o
topici naturali impedimenti, allora o trattavasi di vie pub-
bliche anteriori alla pertica, oppnre degli altri casi pre-
veduti dalla legge slessa ; ed in entrambe queste occor-
renze era indispensabile l'obbligo di servitù pe" fondi par-
ticolari assegnali, e bisognava esprimerlo colla forinola po-
sitiva

, determinata
, quando trattavasi di strade pub-

bliche da conservarsi nel loro stalo antico ; indetermina*
ta, quando trattavasi degli altri casi, ne' quali dovendo
correre pe" fondi particolari i limiti senza più della perti-
ca

, sarebbe slata inutile la forinola determinata, jwr es-
ser dalla legge fissata la laighezaa di ciascuno di questi
limiti

, che debebat iter populo. Pongaci mente ad ima
legge riguardante quest'ultimo caso: Omnes limdes (s'in-
tende dell' Iialia>ec««dum legem colonicam ìlineri publi-
CO servire debent.Sed multi , esigente ralionc

, per eli*
va et confragosa loca eunl, qua Uer fieri non potest ,
et sunt *? usa agromm eorum locarwn , ubi proxi-mw possessor transtlum inverecunde denegai (i). E
cosi ancora sanxernnt , sicubi Umiies in aedi/cium
«Uquod inewrerent, is etmu aedificium essel, darei
iier populo idoneum per agrum suum (a). In breve i.

(1) D« Limit. agr. pag. 43.

(a) Igia. de Limit. comiil. pag. aojj.
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La formo! a negativa iter potuto non debetur adopera-

vasi , /quando nè vi era obbligazione di conservazione di

strade pubbliche nello stato antico e primitivo , nè i li-

miti nel lor corso naturale e rettilineo s' incontravano con

alcuno de' descritti ostacoli sieno naturali, sieno artifi-

ciali , onde deviar dovevano dal proprio corso, 2. La for-

inola positiva indeterminata iter populo debetur adope-

ravasi nel caso di deviazione do' limiti dal lor corso per

tutt' altre ragioni , che per quella di pubbliche strade an-

teriori da conservar»! Bel loro stato. 3. La forinola final-

mente positiva determinata , p. e. iter populo debetur

ped. x. adoperavasi nel solo caso di vie pubbliche anti-

che da conservarsi neh" agro assegtato.

Questo si è a un dipresso quanto a proposito di si-

mili forinole per lunghi andirivieni, e per verità un pò

nojosi, dice il valentissimo Signor abbate Giovenazzi (i):

uè noi sapremmo ridurlo a termini più semplici: ciò che

di sicuro avrebbe fatto questo valentuomo , ove per un' al-

tra volta almeno avesse modulo i suoi preziosi latifondi!.

Ben da tutto ciò agevol cosa fia il comprendere ,
quanto

dal segno scostossi il profondo Goesio , che ad uscir d' im-

paccio , intese le due forinole positive del solo Decimano e

Cardine massimo, che in alcuni rasi egli crede determinati

di una maniera particolare, donde il bisogno della formola

positiva determinata. Ma correvagli Vobbigo di determinar*

per esempio , di quali di questi due Limiti parlasi ,
quando

(,) Citta di Avej* pag. LXX1V. c
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di Boviano è scritto , che iter populo debetiir ped. V.

È il Cardine , ovvero il Decimano ? Troppo poco pel

primo; meno assai pel secondo, sapendosi troppo bene,

che pe' semplici Quintarj eran determinati per legge piedi

XII. , e confessando egli stesso , ex actitariis .... qui

dicuntur maximi , tam cardine* , quam Decumani ,

laxior est definìtus (i). E poi : se la forinola positiva

determinata ed indeterminata s* intendessero del Decima-

no , e Cardine , di questi del pari andrebbe intesa la ne-

gativa : iter populo non debetur. Dunque il Decimano

,

e Cardine nella maggior parte de' casi andrebbero esenti

dall' obbligo essenziale di via pubblica. E che dira si del

decimano di Terracina , per cui , a parola d' Igino (2) ,

correva la via Appi t , mentre per altra parte di questa

Colonia ci assicura Frontino , che iter populo non de-

betur (3)?

$. nn.

Triumviri autori della legge triumvirale.

Chi sono finalmente questi Triumviri famosi , della

)egge agraria triumvirale ? cbe cinsero di mura Cornelia no,

e Bebiano ? che ne assegnarono 1' agro a tenore, della lor

legge tanto rinomata? che in somma ne stabilirono due

novelle Colonie ?

(i) Antj-j. Agrar. Cap. IX. (2) De Linùt. p. i63.

(3) Pag. .08.

9
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A nessuno cadrà in pensiero , che questi Triumviri

esser si possano i due Fratelli Gracchi con Appio. Stre-

pitoso per verità fu un tal Triumvirato , e per le que-

stioni agrarie appunto. Ucciso Tiberio , ed interrotto così

questo triumvirato, fn dieci anni dopo ripigliato sotto lo

stesso pretesto degl' interessi agrarj dall' indispettito Cajo,

che sostituì Fulvio al defunto suo Fratello Tiberio. Ma le

leggi agrarie di questo Triumvirato si enunziano per la

forinola Lege Graccana , e noi cerchiamo della Legge

Triumvirale. La Legge graccana inoltre prescrive le Cen-

turie quadrate di j'ugeri dugento , e la Triumvirale quelle

ordinariamente di jugeri cinquanta. Bisogna dunque pei*-

sare ad altri j e senza farla più lunga, essi sono Marc'Anr

tonio , Ottavio , e Lepido. A così dire , oltre 1' osser-

vato altrove, ci obbliga la formala medesima di I.EGE
TRIViMVIRALI ; forinola diplomatica di potere legislativo

supremo, giusto o ingiusto, poco importa.

Egli è vero che prima del costoro Triumvirato fa

mestieri riconoscere quello altresì di Pompeo , Cesare , e

Crasso. Vero che questi tre potenti non si piccarono

gran faUo di moderazione sull' articolo Colonia eh
1

as-

segnazioni agrarie , e Cesare più d' ogn' altro. Ma è

forza pur convenire, che questo Triumvirato fu un mono-

polio di fatto senza titolo veramente pubblico e legale. È
forza il riconoscere , che la Colonia Capuana dedotta sot-

to gli auspizj di tali Triumviri non si dice dedncla lege

triumvirali , ma sibhene IMP. GAESARIS. 1VSSV: e che

lo stesso formolario in sostanza , e non mai quello di le-
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ge triumvirali , vedesi adoperato da Frontino , e Siculo

nel caso delle assegnazioni Giuliane di Volturno , Esernia.,

Bovi» no , e simili.

Non così del Triumvirato .di M. Antonio , Ottavio ,

e Lepido , che fu detto tale come per antonomasia. Essi

e ne' pubblici atti, ed in monete prendono solennemente

il titolo di Triumviri ftoip. comatUtiendae , emerita a tal

proposito di esser ricordata una moneta del Vailfan t

ove da una parte legge si : C. Caesar Imp. Pont. IH.VIR.

R. P. C. e per l'altra : M. Anton. Imp. A . \Xk.Vir.

ìi
. iP. C. E guai per chi ne avesse pensato e detto il

contrario. E che non si fece di male sotto questo titolo

di sangue e di orrori al pubblico ed a' privati insieme ?

La sola morte dell'Oratore immortale di Arpino , ove man-

casse luti' altro , basta all' obbrobrio eterno di questo

Triumvirato. Ricordiamoci fialmente delle parole frontinia-

ne altrove riportate , ed appiccate a bella posta alla legge

triumvirale de' subseewi : Hoc opus omne , arbUraiu

Octavii Caesaris , Antouii , et Lepidi TJUVMVIRVM :

e converremo da prima , che gli atti di un tal Triumvi-

rato presentano nelle forme le apparenze tutte e 1 titolo

della legge : e dopo ciò, che come tali da' giudiziosi scrh>

•ori riferir si dovevano questi atti stessi , ove il bisogno

1

Concludiamo dal detto , che Corneliano , e Bebiano

murati per ordine triumvirale
\

assegnali a' nuovi Coloni

(0 Tom. II. P . 9.
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senza alcuna servitù d' iter publicum nel senso di sopra

«sposto : regolati probabilmente secondo la legge trium-

virale ordinaria della jugerazione , e de' subsecivi ; ed in

tutto ciò, senza ingerenza nè del Popolo, nè del Senato,

ma interamente arbiiratu Triianvirum , furono in questa

seconda epoca Colonie del tutto Militari.

Osservando dopo tutto ciò queste due Colonie asse-

gnate a' veterani di Augusto dopo la disfatta di Antonio

in Azio , sembra evidente , che gli assegnatarj della secon-

d' epoca colonica sieno stati luti' altro che creature Otta-

viano Quando fossero slati tali , ne avrebbe il politico

Augusto con nuova assegnazione inquietato laboriosam

requiem ? Appartenevano essi adunque o a Marc'Antonio,

o a Lepido. Niente per Lepido in questa faccenda. Marc'An-

tonio all' opposto strepitò , e strepitò forte contro Ot-

tavio , e si fece far largo, quanto potè , per la divisione

de' terreni dell' Italia. 1 secondi assegnatarj adunque di

queste colonie furono i partigiani del mostro uccisore di

Cicerone. E che 6arà stato di essi dopo la terza assegna-

zione di quest' agro fatta per Ottavio a' suoi veterani ? po-

terono riceverne il compenso in laciniis , et subsecivis

della Regione taurasina. Poterono riceverlo in altri terreni

dell' Italia , o delle Provincie. Poterono esserne compensa-

ti col prezzo. Tutto è in regola per questi tempi senza

regola. Divus Augustus in assignata orbi terrarum pa-

ce exercìtus ,
qui sui Antonio et Lepido militaverant,

pariter et sttarum JLegionum militaa , colonosfecii , a-

lios in Italia , alias in Provinciis. Così Igino (\). E
(i) Loc. sup. cit. pg. 1G0.
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per ciò che riguarda le somme ingenti impiegate da Au-

gusto per la compra de' terreni da assegnare a' suoi Sol-

dati , consultisi dal lettore la famosa Tavola di Ancira.

§. V.

Terza ed ultima epoca di Behiano , e Corneliano.

Assegnazione del loro agro per Augusto.

Ager eius post bellum augustianum veteranis est àd-

signatus. Ma questa novella ed ultima assegnazione fu una
nuova Colonia in proprietà ? e di qual condizione ? Fis-

siamo prima 1* idea legale della parola Colonia , senza la

quale sarebbe un imbarcarsi alla ventura , e come suol

dirsi , senza biscotti. Parliamo di Colonia romana , ed è
quanto dire di Colonie le meglio intese di qnaute vantar

ne possano le altre nazioni tutte , sia che se ne riguardi

V oggetto , sia che se ne consideri 1* economia ammirabile,

su di che non occorre trattenersi , per non ripetere cose

note e dette e ridette cento Volte da' trattatoli di simili

materie (i).

La più giusta definizione intanto che siaci dagli an-
tichi pervenuta di tal voce è quella di Servio sull* Egloga
IX. di Virgilio : Colonia est coetus hominum

, qui uni-

versi deduca sunt in locum certum aedificiis munitum.

(0 Vc§gaa Goesio Àntiquit. Agrar.
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Le condizioni quindi richieste da Servio per una Colonia

romana sono: I. coetus. 2. hominwn. 3. deducilo. 4-

in looum certtan aedificiis munUttm. Il Goesio (i) le

vaglia unta da suo pari , e conchiude come segue:

I. La parola coetus importa una massa considerevole

di persone riunite con regolarità di auspizj pubblici , e

comun consenso : e perciò non meriterebbe il nome di

Colonia in proprietà un assembramento o poco considere-

vole , o fortuito , e molto meno sedizioso.

II. Hominwn. I Servi ex pracsumptione iuris , nec

velie , nec consentire intelliguniur. Questa massa dun-

que -vuol essere di persone Ubere.

III. Deductio. Questa suppone una formalità diplo-

matica di ordine pubblico. Igino la descrive poco o nulla

differente da una marcia militare. Multis Legionibus conti-

git bellum feliciter transigere, et ad laboriosam agri-

cuUurae requiem primo tirocinii gradu transire. Nam
cum signis , et Aquila , et primis Ordintbus deduceban-

ti*r (a). Nè sarà discaro a chi ne abbia vaghezza e tempo

il por mente con qua! patetico contiguo si dolga Tacito(3)

dell'abolizione di quest'antica costumanza. Ed in difetto

di tali formalità un assembramento di persone destinate ad

occuparo un agro chiamasi dallo stesso storio© gravissimo

numerus magis
,
quam Colonia.

.
• "

. • , ' •
" r. « • »

t

(i) Antiquit. Jgr. Cap. II. (3) Annoi. Lib. XIV.

(3) De Lumi. pag. itk>.



ITO. Questa deduzione così solenne assegnar doveva
«'nuovi Coloni non meno terreni da possedere e coltivare,

ohe edifizj determinati ad abitare o costruiti di già , o da
costruirsi per lo meno. Ma non si credano gli agri asse-

agnati a' Coloni immuni da' pubblici pesi. La fondiaria è

più antica di quello che si crede. Omnes , etiam pri-

vati ,
tigri tributa

,
atquc vectigalia persolvant (3). Se

non che i terreni dell'Italia esser potevano vetligali bensì,

ma tributar] non già.

V. Per effetto di tal deduzione il nuovo Colono di-

sciolto dal vincolo di qualunque cittadinanza anteriore di-

veniva ipso facto cittadino della sua Colonia j e questo

s' intende delle Colonie italiche, prima che per la legge

Giulia si fosse accordata all'Italia tuttala cittadinanza romana.

In conseguenza di ciò l'antico cittadino appartiene al ter-

ritorio , dove si è dedotta la Colonia , ma alla stessa Co-
lonia non già. 11 Colono è necessariamente cittadino della

sua Colonia, e della Città in cui sì è dedotta la Colonia.

L* incola non appartiene nè alla Città , riè al Territorio.

A tutte queste condizioni io credo giusta aggiugnerne

un'altra, che veggo omessa , forse perchè presupponevisi
alla deduzione , e riguardava piuttosto la condizione poli-

tica del luogo , ove doveva dedursi la Colonia , che la

Colonia stessa. Il caso è il seguente. In una Colonia di già

costituita , ovvero in un Municipio, non si poteva dedurre

Una Colonia , (ino a che o quella esset incolumis , o che

(3) Agen. Urbic pg. 47-



68

questo consecratione veteri maneret. Che vuol dire ciò?

Nelle Colonie romane e Leggi e Religione tutto era romano:

i Municipi si stavano colle proprie leggi e colla propria

religione. Senza la morte politica di una Colonia , o di ua
Municipio , non si poteva in essi menare nuova Colonia , e

questa morte politica avveniva per delitti pubblici di stato

o veri , o supposti. Ciò accadendo, la Colonia non più erat

incolumis , secondo il linguaggio di Tullio , e '1 Municipio

• consecratione veteri non manebat, direbbesi con linguaggio

Frontiniano. Supposta le morte politica di una Colonia , o

di un Municipio , per dedurvi nuovi coloni , si richiede-

vano nuovi auspizj e consulti divini. Ecco a proposito

de' Municipi un luogo di Frontino-, che il nostro Vico di-

rebbe luogo d'oro: Marsus (s'intenda Marrubiorum).

Municipium. Licei consecratione veteri maneat , tamen

ager ejus aliquibus locis tribus Umitibus est assigna-

tus (i). Se un'assegnazione parziale non è in regola, con-

secratione veteri manente
,

quanto meno esser lo può

quella di tutto 1' agro Municipale? E per ciò che riguarda

le Colonie , Cicerone contro Antonio nega , oolonos no-

vos adscribi posse in una Colonia di già auspicato de-

ducta , e supposto com' è ragione di supporlo , che sit

incolumis. Antonio lo aveva fallo in pregiudizio della Co-

lonia di Casilino, e perciò Tullio lo accusa de turbato

iure auspiciorum-, non perchè Antonio trasandato avesse

la formalità de' nuovi auspizj pe' suoi novelli dedotti , ma

(i) Pag. ia3.
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perchè questi nuovi auspizj appunto Ucrbdbani ius degli

auspizj della vecchia Colonia, la quale erat incolumi* (i).

Dal fin qui divisato comprende da se il saggio Let-

tore , che non ogni assegnazione agraria è sempre una

nuova Colonia , potendo darsi nuovi assegnatarj di un a-

gro colonico senza alterazione della Colonia esistente. Ma
non si dubiti per questo , che Y assegnazione fatta per

Augusto dell' agro de' nostri Liguri non sia stata ttna ve-

ra e nuova Colonia. È tutto l'agro di essi, e non una

porzione sola , che si assegna a' veterani : ager eitis ve-

teranis est adsignatus. Dippiù Bebiano , e Corneliano ,

supposti i lor Cittadini particolari di Antonio che non più

faceva paura ad alcuno, non erano da presumersi incolli-

mes , ma di già morte politicamente, per potere dar vita

legale alle nuove Colonie Augustee.

Nò si adombri talnno per la parola assignattis , di

cui fa uso Frontino nel caso dell'agro Taurasino. Asse*

gnazione , Divisione, Deduzione , Coloni , è vero, son

cose in rigore fra loro distinte. Cicerone nega ad Antonio,

che si possa dedurre nuova Colonia in una Colonia di già

auspicato deducta: ma gli accorcia, che vi si possano

ascrivere novelli poloni (2). ]Von si confonda dunque colla

Colonia un numero qualunque di coloni. La Deduzione

può stare senza Coloni. Formias oppidum. Ilhiri sine

eolonis deduxerunt. Frontino (5). Fenafrum Oppidum,

(1) YYili Gors, loc. cit.Caf.VJL h) Philippe. II. u. /|o.

(3) Pag.

IO
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Vvìrisine Colonis deduxerunt. Lo stosso. Cioè erari morii

politicamente questi Oppidi , e quindi devoluti al Fisco
j

e per ciò si fece la formalità della deduzione senza coloni

effettivi, riservandosi la facoltà di disporne a piacimento.

La Divisione si fa propriamente pe' Limiti \ e l'assegna-

zione in fine nominibus assignalorum. Verissimo , torno

a dire, lutto ciò. Ma ciò non pertanto da' Classici anti-

chi di tali materie tutte queste voci si adoperano indiffe-

rentemente l' una per l'altra. Così dove Tito Livio dice

di Anzio , che vi fu dedotta Colonia ,
Dionigi di Alicar-

nasso annunzia semplicemente, clic ne fu diviso l'agro: e

dove Dione chiama Capua Colonia romana, Suetonio ne dice

solamente 1' agro diviso a' cittadini romani. Frontino stesso

parlando di Fanestre , Lucerà , Venosa , Carsoli , Calcs
,

Casino, e Siponto, non usa che la parola assignatus , o

divisus: e pure è certo da' marmi, e dagli scrittori anti-

chi, che tutte queste furono verissime Colonie. Ma in un

affare notissimo sarebbe pedanteria dirne di più. Del resto

io sono ben persuaso , e lo abbiamo di ^sopra osservato

nelle doglianze di Tacito su questo particolare , che ne'tetn-

pi posteriori , e da Augusto in poi principalmente , non

si fu molto delicato nella osservanza di tutto ciò , che un

tempo si credette necessario alla costituzione di una vera

Colonia. Igino favellando delle assegnazioni agrarie fatte

per questo Principe tiene un linguaggio , onde far com-

prendere , che contento egli di soddisfare all'oggetto es-

senziale di assegnar terreni , non molto si curò del resto ;

ed onorò ancora col nome di nuove Colonie quelle che



in rigore non potevano dirsi tali. Questa riflessione riceverà

a suo luogo uno Sviluppo maggiore.

Rcstinsi intanto anche per questa terza volta Colonie

Brinano, e Compilano, e Colonie di AugUséb cm7t*,non

già militari : perchè non è da credere che Ottavio dive-

nuto coli' impero divoto del Senato, sia per politica, sia

per sentimento , tralasciasse di munire dell' approvazione

di questo venerabile consesso i suoi novelli divotissimi Coloni.
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SEZIONE UH.

CINTASSI COLONICA.«:.•.. ii . -i

Avvertimento preliminare.

Mi souo studiato di esser chiaro quanto ho potuto,

itfa si può esser chiaro abbastanza in un linguaggio, che

per quanto si dica e faccia , non lascerà mai di presentarsi,

alla, maggior parte almeno de' lettori, in una ceri' aria

di gergo e mistero? tal si è il linguaggio senza dubbio

di Frontino, Siculo, Igino, Agenno Urbico, e di tut-

ti gli antichi scrittori agrarj in una parola. Io sou per-

suaso da molto tempo , che ogni articolo Frontiuiann , in

ispezie de Coloniis, sia un bel trattalino del luogo di cui

trattasi de* più compiuti nel lor genere : e che si fa un

torto insigne a questo scrittore nominatamente , quando

nella materia colonica si taccia di oscurità, d'indigestione,

e che so io. E son d' avviso , che allo slesso modo , e forse

con maggior ragione , bestemmiar si potrebbe un polinomio

algebrico da chi ne ignora i termini , le formole , l' equa-

zione. Ma dirà taluno : e perchè questo linguaggio arcano

e poco meno che disperato in un affare così interessante,

come quello delle romane Colonie? È questo in sostanza

quanto si suole comunemente obbiettare di più spezioso ed

apparente contro gli avanzi preziosi di questo ramo cu-
u
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riosissimq di - antichità : e bisogna prima d'ogni altra cosa ri-

spoudervi con precisione e giustezza.

Io non intendo piallare dello stato deplorabile onde

sono a noi pervenute, Dio sa cerne, le Opere di questi an-

tichi scrittori , e che ne accresce la malagevolezza intrin-

seca di ben intenderli. Dove più dove meno si compiagne

la stessa disgrazia per -conto de' Classici antichi : ma per

nessuno di questi il caso è così barbaro e sembra tanto

irrimediabile, quanto pe'poveii autori agrarj che fanno ve-

ramente pietà. In questo non v* è che fare, e bisogna aver

pazienza. Io mi limito al solo linguaggio da essi tenuto ,

c domando : per chi , e per quali tempi è desso mister

rioso ed arcano ?
,

Non lo era al certo pe' tempi in cui usavasi , e per

le persone che dovevano usarlo. E come per altra parte

farne a meno e sostituirne un altro di propria autorità ?

Le forinole , le parole , gli apici di cui fanno uso questi

scrittori erano così sagri , come lo sono i formolarj de'no-

stri Tribunali} e come le piante Coloniche conservavansi

gelosamente nel sagro Arcano, o Archivio che vogliam

dirlo del Principe , così non è da mettersi in forse che

nel medesimo se ne custodivano le spiegazioni e notizie

necessarie col linguaggio appunto in questione , che nel

suo genere può dirsi il linguaggio delle sigle. Siccome dun-

que non era a discrezione de' privati alterarlo a lor ca-

priccio , così capivasi altronde con tutta esattezza e fa-

cillà da chi dovea capirlo. Dolersi quindi della natura di

un tal linguaggio è un dolersi in buon senso del non es-

ser nato in que' tempi , del non esser vissuto , o virere



Sotto quel sistema di leggi e costami , in cui er* esso in

voga a c di cui essendosi presso che abolito le idee
, qual

meni viglia che ne sien divenuti oscuri i parlari ? Le voci

finalmente si sa che han corso sempre , e debbnn correre

il destino delle idee a cui servono. O dunque al fuoco

questi monumenti tulli della sagra antichità : o cerchisi

come si può di rompere alla meglio quel bujo che ce ne

asconde H bello e l'utile.

Questo è quello che io procurerò di fare tanto per

la più piena intelligenza del detto finora , quanto per in-

trodurre anche indipendentemente da questo i lettori poco

tersali nel pruno vestibolo almeno de* trattati agrarj. Non

si aspetti tutto da me: che nò '1 compo-ta 1' oggetto pro-

postomi $ molto meno le mie forze ; assai meno la mate-

ria di cui debbo trattare, Io comincerò dalle voci più.

usale di questo vocabolario nieute comune, fisssandone lo

stretto significalo legale. Dalle voci passerò alle formoìe y

che possono considerarsene come le concordanze : perchè

fra queste ve ne ha delle più e meno composte
, Ragione-

rò prima delle più semplici , e poi per gradi delle più

complesse. Presenterò una carta agraria additando il me-

todo di maneggiarla , affinchè i men pratici possano rap-

presentarsi di una maniera sensibile l'essenziale del mec-

canismo colonico , se ci si permette di così chiamarlo.

Compiuto tulio questo, a Dio piacendo, darò un picciol

saggio di applicazione del detto a proposito di qualche

articolo froniiniano de Colonus per un indirizzo- qualun-

que «li chi per avventura crederà potersi del medesimo

giovare.
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Spiegazione de* vocaboli principali più comunemente
usati dagli scrittori delle cose agrarie.

Territorio. Fu così detto, al dire di Frontino, quid-
quid 7ioslis terrendi caussa constUulum est (i). Questa
voce in linguaggio agrario è perfettamente sinonima delia

parola Regione
, e per esse intendesi tutto il terreno qua-

lunque co' suoi confini naturali di un Municipio p. e., di
un Oppido , di una Città , dove può dedursi una Co-
lonia.

•

* Una Città dicevasi pellegrina , se regola vasi colle
sue leggi proprie, e l'agro di essa dicevasi del pari pel-
legrino , e secondo la definizione di Festo (2) era come
una coga di mezzo fra V agro osUle , e '1 romano. Chia-
mavasi Città municipale quella che regolavasi con leggi
in parte proprie , in parte romane. La città coloniale era
diametralmente opposta alla pellegrina.

Jgro. È una parte del Territorio , o sia della Re-
gione

, ed è propriamente l'assegnato di essa a' Coloni
centuriato , cioè diviso e segnato con Limiti artificiali. Si
è detto altrove , che il Fondo è una parte dell'agro, e 'i

luogo una parte del fondo.

(0 °e pag- 4'. (a) Pag. CCLXli.
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Pertica. In origine vuol dire misura di piedi X. detta

da'latiui Decempeda. Ma nel linguaggio colonico dinota

lutto 1' agro assegnato alla Colonia , e compreso ne' Li-

miti. In questo senso tal voce è il sinonimo delle parole

Università , Centuriazione
,
Mctazione, Cancellazione^

e Limitazione , i cui Tipi , o Forme , che per noi si

direbbero piante , conservavansi nel Sagrario del Prin-

cipe , detto eziandìo Tavolano.

Intracluso. Diccvasi tutto il compreso fra' limili del-

la Pertica : ed estracluso al contrario quello che rima-

neva fuori di essi. Questo secondo ordinariamente cllià-

mavasi reliclum , oppure esprimevasi per la forinola equi-

valente : in solalo manere , teneri , res'ulerc , a dinotare,

che era a disposizione di chi aveva il diritto di asse-

gnare.

Assegnazione, h V opposto del reliclum , e riguarda

quella porzione del territorio , che dicesi agro , e che si

aggiudica virilirn a' Coloni. Qnest* assegnazione e per par-

te degli assegnalarj , e per patte del suolo da assegnarsi

richiede alcune condizioni , che fa mestieri accennare.

i. Esser non potevano più dolci e adattabili le con-

dizioni richieste per parte degli assegnalarj. Cittadini, fo- •

restieri , veterani , stipendiarj , disertori , ed anche nemici

• soggiogali iure belli , divenir potevano coloni. Si facevano

delle assegnazioni alla famiglia del Principe , alle Colonie,

che prendevano allora la qualità di persone pubbliche ,

alle Curie di esse Colonie , dette ancora Ordine , e Se-

nato. Tal fiata si assegnava alla stessa Città , nel qua!
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caso l'assegnato diveniva inalienabile , considerandosi come

dato in tutela alla medesima. L' Epitomista Liviano Lib.

XCIX. ci racconta di Pompeo , che acceptis in~ditio-

nem Piratis agros , et urbes dedit. E giovi il qui ri-

cordare , che nelle assegnazioni coloniari sopra tutto cer-

cavasi , e con ragione , la continuazione de' fondi assegna-

ti
,

pe '1 quale oggetto sovente avevan luogo le commu-
tazioni.

II. Le condizioni del suolo da assegnare sono o na-

turali , o legali. Quest' ultime da Agenno Urbico (i) ri-

duconsi a due , cioè divisione , o limitazione che vo-

gliane dirla, che non è sempre necessaria, potendo stare

assegnazione senza divisione : e perciò questa condizione

dallo stesso scrittore si enunzia così : limitibits plerum-

qiie conlineatur. L' altra condizione legale è il regolamen-

to dell' assegnato per proximos possessionum rigore* ,

cioè che 1' assegnato segua il più che possa il corso retti-

lineo de' Limili , che sono altra cosa da' confini assegnati

extra lìmites.

Le condizioni naturali del suolo da assegnarsi vanno

comprese in quel celebre squarcio della legge agraria ui

Augusto : ager nisi qua falx , et arater ierit , ne di-

viditor, assignator. E vuol dire: terreno atto a coltura,

di cui falco ed aratro sono gì' istrumenti classici , e sic-

come l' alpha, e V omega. Festo in fatti chiama la falce

insigne agricolae. Un terreno senza queste qualità appel-

(j) Dr liroit. ]>ng. p. e 40.

I!



lavasi salso, amaro, incerto, quindi incapace di essere

assegnato. Qnal cosa più naturale ed ovvia di questa in-

telligenza del citato squarcio agrario ? Pure il gran Mazoc-

chi (1) nella falce del pezzo agrario non sa affatto ricono-

scere lo strumento de' mietitori , ma vuole in tutti i conti

vedervi , o farcì vedere quel (erro aguzzo dell'aratro , onde

incidesi la terra prima di squarciarsi col vomere , detto

culter aratorius. Ma che ha che fare il cui irò aratorio

colla falce ? e dove si legge la voce falx in senso del

cultro aratorio? se si fosse parlato dello strumento de'mie-

titori , egli dic e , prius de aratro , tum de falce memi-

nisset , cum. stultissimum sii , falcem immitterc , ubi

non severis. Tale vsrtfvt cpon/w lex hauti facile admi-

serii. Che gran disgrazia ! ma e non sarebbe poi maggiore

ne' termini semplicissimi di una legge quello della impro-

prietà , e dell' abuso di una voce per V altra ? falce per

cultro aratorio ? ed aratro e cultro aratorio non sarebbero

molto più pleonasmo ridicolo in una semplicissima pmoca
legale ? Questo sì , che lex haud facile admiserit. Se

pure non si pretenda , che il terreno assegnabile per la

legge sia il solo arabile con aratro munito di ferreo aguzzo

cultro aratorio , nel qual caso il dolce suolo campano sa-

rebbe fuori caso di assegnazione. Ut omittam
, prosegue

egli in tuono di vittoria , quod ire falcem , si messoriam

inlelligis , est «ciyov , cum immilli falcem vetercs dixerin t.

Ma di grazia : se la legge ha detto , ed ha detto benissimo,

(i) Amphit. Camp. Cap. i. Auctar. li. not. 35.
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qtiaaratcr ierit, perchè della falce dir non poteva: quet

falxierit? Anzi di dare la legge a' Classici amichi in una

lingua non nostra , noi amiamo meglio di riceverla. La pri-

ma volta eh' io giovanetto m' avvenni nelle opere di gue-

st' uomo incomparabile , dissi , e lo dirò sempre :

9
i

Quando alios lego , mi videor metninissc legendo*

Symmache , diati lego te , me didicisse , scio.

Ma non ci tragga per tntto ciò ad una imitazion ri-

prensibile exemplar vitiis imitabile. Spiace in questo

grand' uomo non tanto qualche neo , che chi ne va esen-

te? quanto una ceri' aria di singolarità in cose ovvie, ed

una certa franchezza • in materie dubbiose, che non sono

il più bel pregio anche nel picciol paese dell' evidenza.

Ritorniamo dopo tal digressione al filo del nostro voca-

bolario colonico.

Divisione. Era questo il capo d* opera del genio ro-

mano nelle faccende agrarie , ed un terreno si diceva di-

viso
,
quando in esso si erano tirali i limili , e costituiti

i termini. Un agro intanto così determinato Umitibiis stru-

ciis per centurias si dirà diviso bensì, ma assegnato non

già , fino a che non sia in effetto ripartito pe' varj asse-

gnatarj. Ed ecco la divisione senz' asse-
r;n azione^ Ed al ro-

vescio , in deficienza della pertica assegnandosi qualche

terreno fuori de' Untiti della medesima , si ha l'assegaazio-

ne senza la divisione (i).

(i) De condii, agr, pag. ai. »
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Se nell' assegnazione dcterminavasi 1' assegnato ali as-

segnatario
,
per esempio, jugeri L nella Centuria B

,
que-

sto addita vasi colla formoli complessa : datum , assi-

gnattun , computatimi. È questa la vera lezione di que-

sto luogo di Siculo (i) , e non già commutatimi , come

vorrebbe correggerlo, o piuttosto violentarlo il Rigalzio.

La ragione si è , che in questo caso il restante della Cen-

turia andava in beneficio di que' coloni , a' nomi de'quali,

come insegna lo stesso Siculo , nullus modus est prac-

scriplus. Dunque il, computatimi , e non già il commu-

tatimi , è il contrapposto naturale del nullus modus.

Nella divisione , oltre alla distinzione del mio e tuo,

si pretendeva dare al suolo dividendo la forma ancora più

regolare e speziosa , di cui , attese le sue topiche circo-

stanze , esser poteva capace. La forma più bella in que-

sto genere era quella , con cui venivano fissati jngeri 240
a ciascuna Centuria. Imperocché , come riflette il Gocsio,

una Centuria di questa misura divisa e suddivisa per tre

o due , offre divisioni e suddivisioni sempre esatte fino

all' ultimo quoziente possibile. Dividiamo e suddividiamo

per due il numero 240 j avremo: 120. 60. 3o. i5. Di-

vidiamo per tré la somma 240 , avremo : 80. Suddivi-

diamo per 2 , ecco : 40. 20. 10. 5.

Centuria. Era una data quantità di terreno misurato

per jugeri , e racchiusa di lungo fra due limiti. Si trova-

no Centurie di jugeri ^00 : se ne trovano di 240 j di 2205

(1) Loc. cit. pag. x&.
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di 2 1 o j di 200, cbe dicevansi quadrate. E se ne trovano

in fine di soli jugeri 5o , clic meglio van detti Latcrcoli.

Ilei è questa tutta la progressione centuriale dal massimo

termine al minimo da noi conosciuta.

$. n.

De' limiti , e Termini. Continuazione

della stessa materia.

Non si hanno a confondere i Limiti co' Confini.

Lo abbiamo accennato altrove. Questi possono essere na-

turali , come monti
, fiumi , ruscelli , ed altro (i). Quelli

son sempre artefatti. Alcuni li vogliono così delti a limi-

ne , da cbe per essi si ha 1' entrare e 1' uscire pe' fondi.

Igino li crede così detti
,

quasi limi , cioè transversi.

Transversi in ispecie appellavansi quelli cbe da Setten-

trione menavano a Mezzodì, e Prorsi al contrario quelli

di Ponente a Levante. Furono anche denominati actus a
mensurìs , seu limìtibus ACTIS : donde è chiaro , che

del participio actus formossi bel bello actus nome. E qui

è necessario avvertire , che non si confonda 1' actus limi-

te coli" <;t(o chiamato ancora Aripenne. L'A ripetine è una

misura di pertiche quadrate 1^4» 'a met^ vale a dire di

un jugero , o siano moggio 1 i. Dividesi quindi iljugero

iu atti li. in Tavole IDI. in Climi Vili, in aje XVI. Nella

(1) Jgenn. p. a6. •
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Campania misurav&si a Verso , ed ogni verso è la terza

parte del Jugero. Essendo dunque il Jugero di piedi 28,

800 , il verso non è che di piedi 9,600. E con ciò cor-

reggeremo il luogo d' Igino , che dice : Versus habet P.

Vili. DC. XL. (1). Leggasi Villi. DC.

La prima condizione de' Limiti era, che correr do-

vevano in linea retta , e fosse qualunque la natura del

luogo , ove dovevan correre. Limite* reciuras suas per

qualiacumque loca extendant , hoc est : qua RATIO

( la norma ) dictavit
,
per devia , et montuosa eunt ,

qua ùer nullo modo fieri potest. Così' espressamente A-

genno (2). Ma non ignorandosi altronde , che i limiti in

Ogris di visis , et assignatis semper PERVII esse debe-

bunt , iam itineribus , quam mensuris agendis (3) :

non ci vuol molto a comprendere , che questa dirittura

de' limiti non poteva esser sempre fìsica e reale , ma il

più della volte razionale , semplicemente , come la no*

minano gli scrittori agrarj. Quando fortunatamente i li miti

correvano in linea retta senza interrompimento in tutti e

due i sensi spiegati , si denominavano perpetui', e quando

nò , intercisivi. Agenno (4) per altro chiama limiles in-

tercisivos anche quelli senza più che tagliansi fra loro in

tre o quattro punti. Parliamo ora delle varie spezie dei

Limiti. «

(1) Pag. 909. (3) SÌCdl. Flac. pag i5.

(1) D* Contro*, Jgr. pag. 75. (4) P. 44-
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Nel costituire una Pertica piantavasi prima in segno

di autorità e buon augurio insieme un certo stromento ,

o sia una certa machinetta , che festo chiama groma aus-

picale. Essa considerava» come cosa sagra, nè rimuove-

vasi dal luogo , ove erasi fissa , prima del compimento delle

operazioni necessarie allo stabilimento colonico. Per quello

che ne riguarda la natura , lo slesso Festo la definisce in

questo modo : genus machinulae cuiusdam , quo regio-

nes agri cuiusque cognosci possunt
j
quod genus graeci

dicunt yvTi*oy*. È certo da ciò , che essa è tutt' altro dalla

Decempeda , con cui taluni l'hanno confusa. Ciò fatto,

nel mezzo dell'agro da dividersi tiravasi un limite, che

nella sua larghezza superar doveva tutti gli altri da tirare,

e che d'ordinario cadeva fra occidente ed oriente, pren-

dendosi sempre , o quasi sempre , dal lato più lungo del

suolo dividendo.

Questo si è il Decimano, cui tal fiata si aggiugne

1' epiteto di Massimo , e detto così non già dalla parola

decem , ma da quella piuttosto di duo , quasi Duocimano,

perchè con esso venivasi a dividere tutto l'agro in due

parti uguali, dette l'una destra, sinistra l'altra. Questi

punti destro e sinistro si determinavano in questo modo.
Se il Decimano era da occidente a levante , la destra ca-

deva a mezzodì e la sinistra a settentrione. Se il decima-

no riguardava il Mezzodì, l'occidente era la destra, e

l' oriente era la sinistra. Quest' avvertimento è necessa-

rio pe 1 maneggio della Carta agraria, di cui parleremo
fra poco. 11 Decimano massimo diecsi talora anche
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primo , e con tutta verità e proprietà insieme. Vedi
Igino (i).

* Tiravasi quindi il secondo limite , noen largo del pri-

mo, ma più ampio degli altri da segnarsi, che tagliando

nel mezzo il primo Decimano ad angoli retti , divideva u-

gualmenle tulio l'agro in due parti uguali, denominate

c/fra,l' una, ultra l'altra. Rivolti gli occhi al punto estre-

mo del Decimano, che d'ordinario è l'oriente, ed alcuna

fiata il mezzogiorno, tuttala metà superiore dell'agro tanto

destra , che sinistra , dicesi ultra
, oppure ultrata -, e la in-

feriore similmente sì destra che sinistra, denominasi dira,

o Citrato.. Anche quest' avvertenza è importante per l'uso

della Carta agraria. Il Cardine massimo dicevasi ancora

Cardine senza più
,
per essere ordinariamente rivolto a'ear-

dini del mondo.

Ma a segnare in regola questi due primi limiti , re-

golatori di tutti gli altri , bisognava partire da un punto

astronomicamente immutabile , e questo esser non poteva

in conseguenza , che il punto di mezzodì , variando di

continuo nella nostra sfera quello di Oriente. Accadeva

alcuue volte che si trascurasse questa osservazione sia per

ignoranza , sia per altra ragione : ed ecco il Cardine , e con

esso il Decimano, mancante di esattezza astronomica. Que-

sta anomalia enunziavasi per la formola seguente : Solcm

sediti suut , cioè arlum , et accasum , ma fuori de'punti

eqiunoriali. Avveniva da ciò, che il Cardine di queste

(i) Tag. l5«.
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pertiche in horam sexlam non convenirci , cioè che non

riguardasse il punto vero di mezzogiorno. Apprendiamo

tutto ciò nettamente da un luogo prezioso del Frammento

agrario de limit. (i) : mitili mobilem solis ortum , et

occasum secati variaverunt rationem (diremmo geogra-

ficamente non si orientarono bene) siculi ( cosi correg-

go quel siculi che qui non ha che fare) ejjfectum est , iti

Decumani speclarent eam pariem , ex qua sol oriebatur

eo tempore , quo mensura a età est. E da questo fonte

stesso (2) rileviamo , che il Decimano talora slabili vasi

seni* altra considerazione dalla parte della maggior lunghezza

dell'agro, qualunque esser si potesse astronomicamente.

Fissato il Decimano , e Cardine massimo, lungo la

loro direzione tiravansi due altri limiti rispettivamente pa-

ralleli a ciascun di essi , quanto bastava alla circoscrizione

di una Centuria, e così di mano in mano fino al quinto ,

escluso il Decimano , e Cardine. I primi quattro di questi

nuovi Umili dicevaosi Lineari , o Linearj , ed anche Li-

neali y e le volte semplicemente decimani e cardini. Essi

erano destinati primieramente a distinguere una centuria

dall'altra, la quale inconseguenza giaceva fra due lineari}

fra tre, se eran due } e così in seguito. Ma nell'Italia

questi Lineari per la Legge Mamilia eran destinati anche

àtt' iter publicum sotto la denominazione di Subruncwi,

così detti quasi runconibus purgati , ed esser dovevano

larghi piedi VIU.

(0 P«ff 217. (3) pag. ai5.
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Ogni quinto Limite per l' Italia , e dovunque , servi-

va all' iter publicum sotto la denominazione più comune

di quintario, e della larghezza di piedi XII. A taluni è

sembrato, che il quintario sia sinonimo del quinto, ma
con poca ragione. Il quinto non è che uno nella serie nu-

merica , ed i quintarj
,

secondar; , e così fino a che si

vuole, possono andare all'infinito nelle serie ordinali. Don-

de dunque furon detti Quintarj ? Sciolta colla ispezione

delle forme, come ci narra Igino (i), la questione mossa

una volta, se il Decimano, e Cardine andavan compresi

nella numerazione de' limiti, e decisa per la parte nega-

tiva , è evidente , che fra '1 Decimano , ed ogni Quiuta-

rio cadevano appunto cinque centurie ; non pare assai ve-

risimile , che rial numero delle cinque centurie racchiuse

fra loro e'1 Decimano fossero cosi detti Quintarj?

II Decimano era ordinariamente il doppio del Cardi-

ne, e per legge di Augusto la larghezza del primo esser

doveva di piedi XL
;
qneila del secondo di piedi XX. È

bene il sapere ancora , che questi due limiti incontrano

talora sotto la denominazione di limiti marittimi e mon-
tani ovvero di gallici e marittimi , e ciò , secondo Igino, (a)

dalla circostanza accidentale, dell'esser rivolli alla parte

del mare e de' monti.

I Termini sono a' Limiti quello che i punti alle li-

nee da essi o tagliate o terminate : e come i limiti distin*

guono i fondi privati , cosi pe' termini dktinguonsi le Cear

(i) Pag. 118. (a) pag. iSt*
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furie fra loro. Ma debbo io dirne di più? quest* artieolet-

to agrario non è veramente de' più facili. Ma< n»rt è b
tealagevoleztea mi ritiene dal trattarne, siccome non

mi hanno arrestato tanti altri niente men di questo diffi-

cili. Perchè dunque segnarlo nel titolo di questo paragra-

fo? per dire appunto , che non doveva occuparmene se-

riamente.

Che imporla ul mio scopo , che essi sieno Augustei,

ovvero Tiburtini ? che sieno naturali , oppure artefatti ?

che sieno cippi , od Erme ? testacei
,

lagenari , o orcula-

ri? parallelogrammi , isosceli, o scaleni? isopleii
,

trapc-

zj , rombi, romboidi, scutellati, trigoni rettangoli ,; oppure

acutangoli? muti , o letterati? che additino piani o mon-

ti o valli o fiumi ò colli o fonti ? Si haano i Trattati di

M. Barone, di Cajo , e Teodosio, diArcadio, Vegoja, e

Vkale , che debbono valutarsi molto ,
principalmente per

ciò che riguarda i termini letterati . Verrà fuori quando

e come e dove Dio vuole alcuno di questi. Per esempio:

D. D. V. R. oppnre: D. D. R. R. ovvero : DD. XCV11I.

VR. LXXX. Ecco in movimento gli aotiquarj di primo

pelo : chi la intenderà di un modo , e chi la penserà di

un altro. Ma con questi venerabili depositi alle mani ,

de' quali è e dolere che sien divenuti così scarsi gli esem-

plari , si è bel caso <di non cinguettare a caso , e di ri-

mettersi in istrada , ove siasi deviato. E così s' intende-

ranno le prime sigle ; dexter Decimanus ultra Kardi-

nem: le seconde } dexter Decimanus citra Kardinenv.

le ultime 5 dexter Decimanus nonagesimus ociavus

ìd by Gooole



ultra Kardinem octuagesimum. Ma ripeto : tutte queste

piccole curiosità , ed infinite altre simili , non entrano per

ora nel picciol campo augurale , che mi ho designato col

mio lituo. Dunque passiamo ad altro.

§. in.

Caria agraria , e metodo di maneggiarla

: . . *' ' i /ti

A render sensibile quanto si è detta, ecco lo schema

di una Carla agraria , di cui è necessario premettere la

spiegazione, e additare il metodo di maneggiarla secondo

il bisogno.

I. La nostra Carta deve a un di presso esser ma-

neggiata alla guisa di ogni carta geografica. Essa conta le

sue longitudini , per così dire , sul Decimano , e k sue

latitudini sul Cardine. Ciascuna Centuria v\ compresa

ne' rettangoli che vengonsi a formare da' Limiti rispettiva-

mente paralleli ai Decimano e Cardine. • / .(

II. Chiamasi Decimano primo il così detto massimo
,

e Cardine primo quello che altrimenti dicesi massimo

ancora.

ili. A mettersi in giusta posizione colla nostra Carta,

fa d' uopo situarsi colla faccia ad Oriente nel punto della

intersezione del Decimano col Cardine.

IV. Ciò fatto , e supposto il Decimano ad Oriente ,

contando dal punto della intersezione, ed escludendo il

primo , diremo quello che segue a destra semplicemente



D. D. cioè decimano I. destro , quello che segue dirassi

D. D. IL cioè decimano destro II. e cosi in appresso.

Collo , stesso metodo dicemo S. I). cioè sinistro Decimano

I. il primo cioè dopo il massimo a sinistra : e S. D. If.

quellp che segue , e così di mano in mano. Questa ma-

niera di numerare ì Decimani vale tanto per quelli, che

sono al di sopra
,
quanto per quelli che cadono infra il

Cardine.
, ..j ; ..

V. Collo stessiamo metodo si terrà il conto de' Car-

dini tanto ultra , che citra j e si diranno Cardini V. o

C. cioè ultra , o citra , II. DI. IV. e poi.

VI. È chiaro da tutto questo , che il destro , e 'I

sinistro ndla Carta vengono determinati sui Decimano

,

e l' ultra e '1 citra sul Cardine.

VII. Ciò posto , volendosi annunziare per esempio la

Centuria A , si dirà : D. D. V. R : e vuol dire dexter

decimanus prirnus ultra Kardinem primimi. Volendosi

additare la Centuria B , si dirà : S. D. V. K. cioè sinì-

ster decimanus ultra Kardinem. Se si trova : D. D. in.

K. K. IV. doè 'dexter decimanus tertius citra Kardi-

nem quartum
, questa non può essere che la Centuria C.

E così S., D. UH. V. K. IV. sarà la Centuria D.

Vili. Se il Decimano è a mezzodì , i destri cadono

fra settentrione, occidente , e mezzodì $ e i sinistri fra

settentrione , oriente , e mezzodì. I cardini ultra in que-

sta stessa supposizione cadranno fra oriente', mezzodì , ed

occidente - e quelli citra ira oriente, settentrione, e mez-
zogiorno.



« IX. fl rettangolo FT
t rappresala ciò che in linguag-

gio agrario chiamasi, Strigai e '1 rettangolo FM dinota ciò

die dicessi Scamnum
, e di cui parleremo in appresso. »

X. Cadendo il Quintario ad ogni quinta Centuria, e

ciò non meno orizon talmente , che verticalmente , è ma-
nifesto, che ogni «Quintario contiene perfettamente dell* agro

colonico nn gran rettangolo uguale a Centurie 25. Per ciò

una Pertica compiuta e regolare secondo il .tipo per noi

designatone , sarebbe di Centurie 100 giacenti fra quattro

Quintarii, che si tagliano ad angoli retti nella direzione

del Decimano, e Cardine massimo. E tanto può bastare

per la intelligenza, e per 1' uso della nostra Carta, il cui

oggetto principale si è il ritrovamento delle Centurie in

essa comprese.

t • '

§. mi.

Formole agrarie usate da Frontino spezialmente.

Di siffatte formole alcune riguardano i possessori an-

tichi de' fondi da assegnare a' nuovi coloni : altre la legge

suprema che ne ordina sia l'assegnazione, feia la divisione,

sia l'uno e l' altro insieme : altre finalmente la jugerazione,

e la condizione de' terreni , ne' quali può essa aver luogo.

Queste ultime sono le più di numero , e le più scabrose a

determinarsi. Cominciamo delle prime.

I. Impariamo da Igino , che Augusto , data la pace

al mondo , per compeusare i Legionarj suoi non meno ,



gì

che «li Antonio , e Lepido , akri ne dettasse in Città nuo-

vamente costruite sulle rovine delle antiche ; altri negli

Oppidi superstiti , onorandoli del nome di Coloni j altri

in fine nelle Colonie già prima dedotte comunque
, sup-

plendo il numero di troppo scarseggiante de'vecchi coloni,

e dato interim Coloniae nomine , in grazia de' novelli.

Di altre Colonie per lo slesso effetto si contentò di sem-

plicemente ampliare i confini. ' -

Dove in quest* ultimo caso accadeva , che nell' agro

nuovamente assegnato si lasciasse qualche vecchio proprie-

tario nel possesso de' suoi fondi , non diveniva egli per

questo cittadino della nuova Colonia. Dal ebe giustamente

inferisce Siculo Fiacco , che nè tampoco i costui fondi

passavano sotto la giurisdizione della Colonia novella, ma

che manebani in eadem conditione. Lo stesso accadeva,

quando a supplire il manchevole di una pertica assegnata,

nel Territorio vicino facevasi qualche assegnazione parti-

colare (i).

Generalmente però gli antichi possessori eran forzati

à cedere i lor fondi in benefizio de' nuovi coloni , ed a

contentarsi o del prezzo, -o del cambio de' medesimi per

conto del Fisco :
* e bene spesso non toccava loro niente

ancora di tutto questo. In tal caso i terreni ceduti non

manebani in eadem conditione , e passavano interamente

sotto la giurisdizione della nuova Colonia. Ifcvevano per-

ciò i vecchi possessori rassegnare , e prò/iteri
,

quid f

(i) Sic. Flac. pag. aS. v -T
-C I *

!)
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quoque loco possiderent , e quest'atto enunzlavasi per una
delle seguenti forinole perfettamente fra loro sinonime:

I. Per professionem veterum possessorum.

». In nominibus villarum , et possessionum.

3. In nominibus.

E riguardo a quest' ultima forinola , si avverta a non

confonderla con quella di assignare viritim nominibus.

Questa riguarda gli assegnatarj \ la prima i resignatarj.

Talvolta però gli antichi possessori dovettero ( e credo che

nou molto dispiaceva loro V adempimento di questo dovere )

dovettero, dico, profiteri nomina, et quid quojue Zo-

co possiderent, per un effetto tutto contrario al/ anzidet-

to , cioè per ripigliarsi quello che erano stati obbligati di

risegnare. Allora gli agri non si dicevano assignati , ina

redditi in nominibus , et per professionem veterum

possessorum. Eccolo netto nel caso di Veroli : Vvrule. Op-.

pidum. Muro ductum. Ager eius Umìlibrt.s eraccanlè

in nominibus est adsignatus. Ab Imperate re ìVcrv,. >-

lonis estreddilus (1). E s'intende per professione. e-

terum possessorum , o che torna lo stesso , in nominibus

villarum et posesssionum. Passiamo alle seconde.

II. Ove ben si rifletta alla condotta di' Frontino ne'suoi

sugosi articoletù colonici, non lascia egli il più delle volte

di far comprendere all'accorto suo lettore gli autori delle

deduzioni , o delle assegnazioni agrarie. Sono questi alcu-

na volta que' medesimi, de' quali ha fallo menzione «ett'a?"

CO Pag- '°9'
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tictfo antecedente , c che non occorreva ripetere : altre

ohe si enunziano espressamente, come a cagion d'esem-

pio per la Colonia di Capua : iussu Imperatoris Caesa-

rÌ3'. più comunemente si additano colla parola LEGE
coli' aggiunto dell'autore della medesima. Eccone tutti gli

esempii :

1. Lege Sempronia, 4* ^eSe û^a '

a. Lege Graccana. 5. Lege lllvirali.

3. Lege Sultana. 6. Lege Auguslea.

La legge Sempronia appartiene al Console C. Sem-

pronio Gracco , Collega di Appio Claudio dell' anno Var-

roniano ^Q6. Non è la stessa che la legge Graccana. La
Legge Graccana assegna jugeri 200 per Centuria : la Sem-

pronia ne assegna per Eclano , e Canosa 24°*

La legge Graccana appartiene certamente a Tiherio Sem-

pronio Gracco , e di essa parla Tullio Dell' Orazione prò

Sexiio. Questa legge , come la Licinia , proibiva di posse-

dere più di jugeri 5oo. La legge Sillana, ed Augustea non

possono dar luogo ad equivoco alcuno. Della Illvirale si

è parlaco- a lungo altrove.

Molte sono le leggi Giulie. A noi non conviene il

ragionare di ciò che non ci appartiene per ora. La legge

Giulia , di cui cercasi , è f agraria , che vanta per suo

autore G. Giulio Cesare. Spiacque questa legge al Senato,

e invano vi si oppose il Collega M. Bibulo, cacciato per

ciò colla forza dal Foro , ed obbligato a tacersi pe '1 tem-

po restante del suo Consolato. Osservansi con questa leg-

i3
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ge divisi l'agro Stelìatino , e Capuano (i). Or si demanda.

Queste forinole indicano sempre , o no , gli autori delle

deduzioni , o assegnazioni agrarie da esse affette ?

Rispondo di sì , ove o dal contesto, o altronde, non

apparisca il contrario. Gli articoli colonici frontiniani sono

tanti piccioli ristretti delle storie particolari di ciascuna Co-

lonia , e 'l nominativo di queste storie , per così esprimer-

mi , è senza dubbio l' autore supremo delle deduzioni

,

ovvero delle assegnazioni. Così chi dubiterà di Arezzo

,

che sia Colonia Illurnvirale , dicendosi , che fu dedotta

lege Jllvirali , non sapendosi dal contesto , o altrove ,

a clù altro riferirla ?

Ma trovandosi in vece nel contesto espresso V autore

della deduzione , la formola lege si riferirà alla jugerazio-

ne o prima fatta , o ora per la prima volta da eseguirsi

a norma di questa legge. E così abbiamo di sopra osser-

vata la Colonia beneventana dedotta per Claudio Cesare,

ed assegnata lege Jllvirali.

A proposito di forinole legali , se ne inoontra una

assai curiosa, e del tutto negativa: un' assegnazione vale

a dire presso Frontino ncll' articolo Dunos , o come altri

leggono , Divinps , falla di questo Municipio sine lege

alla Famiglia di Augusto che lo aveva costruito. La parola

assignatus , di cui usa Frontino in questo caso, non per-

mette di pensare ad nna baruffa militare., in cui tutto $1

termina a colpì di mano. Dunque la formola singolare

(0 Leggami Suetonio in lui. c Floro Cap. CUI.



sine lege q»i non vale , che a puro piacimento del Prin-

cipe , senz' alcuna obbligazione a leggi coloniche. Ci guar-

deremo dunque di confonderla con quella del prout quis-

que occupavit , la quale suppone la formalità legale del la

divisione, senza cui non può aver luogo l'iter populo
,

a cui si vede annessa questa occupazione (1).

J. V.

Delle Formole semplici di jugerazione.

Eccoci alte fjrmole che io chiamo di jugerazione, che

riguardano semplicemente lo scompartimento dell' agro as-

segnato , o qualche circostanza del suolo di esso. Non
m'infingo sulla difficoltà estrema di questo passo', almeno

relativamente alla debolezza de' miei lumi. Saepe stilum

verti e dadovero mi ho rosicchiato le unghie usque

ad vivum. Ho letto e riletto più volte le stesse cose : vi

ho riflettuto sopra seriamente: le ho comparate fra loro,

per assicurarmi alla meglio del vero senso di esse, che

come per una parte non può nè deve essere che unico e

indivisibile , cosi per l' altra non è la più agevol cosa del

mondo l'accertarlo nel rovesciamento quasi totale delle

prische idee su questo punto. Vi si provi chi vuole , e

ne converrà meco. Ma l'avrò io indovinato? non posso as-

sicurarlo , non essendone io stesso pienamente soddisfatto

(t) Froatin. pag. io.j io3.
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in molte particolarità. Prego perciò chi avrà la sofferen-

za di leggermi , di non abbandonarsi alla buona su quan-

to verrò dicendo , ma di non condannarmi nello stesso

tempo in prima istanza come dicesi. Legga anch'egli e ri-

legga gli avanzi degli antichi classici agrarj campati Iddio

sa come dall' universal naufragio , é poi si determini e giu-

dichi , come gli parrà
, per noi , o contro di noi. Le no-

stre cadute stesse servir gli potranno come di un punto

d' appoggio , siccome accader suole allo spesso , onde con

più felice franchezza slanciarsi al segno della verità , o

farsele almeno più d'appresso. Non si perda più tempo.

A maggior chiarezza
,

figlia primogenita dell'ordine

delle idee , distinguo queste Corniole in tre classi. Chiamo

le prime semplici senza più j e di queste ragionerò nel pa-

ragrafo presente. Chiamo le seconde binomie^ e le terze

finalmente trinomie , che si riservano entrambe al para-

grafo che seguirà. Son queste per ora le prime.

1. Per Centuria*.' 4- *n Scamnis.

2. In Ij/gcribus. 5. In L&ciniis. •

3. In Strìgis. 6. In Pr.iecisurù.

Prima dì entrare in materia, premetto alcune sup-

posizioni comuni alle forinole tutte in generale.

I. In una forinola veramente tale nulla esser vi deve

di superfluo . nnlla di mancante . niente a caso. Le parole

quindi in esse , i nessi , e tutt* altro ,
prender si debbono

Bel senso più stretto e naturale , di tal che un et , una

virgola, ed altra cosetlina qualunque dieno al membro

che ne è affetto un significato Èurerso da quello che avreb-

be senza questo.



2. Un* assegnatone anche totale' non sempre porta

seco nuova centurione. A togliere in ciò ogni scrupolo,

oltre al detto altrove', offro» questo luogo d'Igino (i)\mrdtis

regionìbus ANTIQVAE MENSVRAE ACTVS in diversum

novis limitibus inciditur* Se in molle regioni facevasì

innovazione di limiti e misura
, dunque ciò non accadeva

sempre , e 'l 'mondo si lasciava correre come era corso.

3. Un' assegnazione totale di agro enunziavasi per la

forinola : ager in omnibus assignatus. Dunque dove non
occorre questa forinola , è da presumere qualche riserva

Dell' assegnato. Veniamo ora all' assegnazione.

I. Per Centurias. Centu riazione e limitazione son si-

nonimi : e 1' agro colonico è in proprietà quello che dice-

6i ccnturiato , cioè diviso per Decimano , Cardine , Atti,

e Centurie. L'assegnazione dunque per Centurias sembra
un'assegnazione fatta a piene Centurie, e non già di una
parte sola di esse , o di alcuna di esse.

H. In mgeribus. Assegnazione fatta, tenendosi conto
della sola quantità de'jugeri da ripartirsi prò merito, sen-

za riguardo a Centurie, che possono altronde essere state

di già stabilite.

III. In strigis. Il Decimano pnò essere uguale, mag-
giore, o minore per rispetto del Cardine. Nel primo caso

il numero degli Atti contati sì a destra , che a sinistra

del Decimano sarà uguale a quelli contati sul Cardine tanto

citra, che ultra. Se in questa limitazione le Centurie si

(0 Pag- 20.
. . .

»
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vogliono di jugeri 200 , è chiaro che ognuna di esse verri

a rappresentarsi per nn quadrato , «il cui Iatoè=5o: e son

queste le centurie quadrate. Ma. se il Decimano ò mag-

giore | o minore del Cardine ,' * allora ' ciascuna Centuria

supposta anche di jugeri 200, non sarà più un quadrato,

ma un rettangolo , di cui un lato è maggiore dell' altro.

Si è osservato altrove , essere stato quésto il caso dell*

(Jenturie beneventane, che sebbene di jugeri ,200, pure

non si dissero quadrate
,
perchè contavansi Alti XXV. sul

Decimano , e soli XVI. sul Cardine. Questi rettangoli se

avevano il lato più lungo sul Decimano, dicevansi slrigae,

e l* agro cosi cenluriato dicevasi strigatus. Ali* opposto

dicevasi

IV. la scartini* , se il lato più lungo era sul Cardi-

ne , e l'agro così diviso denomiuavasi scamnat'ts. Quoti

in latiladinem longius , scamnum , quod in longiltidì^

nem ,
strigam. Così Igino (1) , e Frontino in sostanza

dice anche lo stesso (2). In Agenno questa medaglia leg-

gesi al rovescio. Ma chi ci assicura , che per isbaglio de' co-

pisti nel luogo di Agenno la parola la Illudo non abbia

preso il posto di longitudo , ed al contrario ?

V. In laciniis. Il dotto Goesio non tiene un lin-

guaggio costante sulla intelligenza di questa forinola. La
intende da prima dell' assegnazione fatta in luogo non da

per tutto idoneo a cultura, che non potendo perciò esser

continuata , deve di necessità eseguirsi siccome a brani.

(1) pag. .98. (a) pg. 38.



In fine risolvesi a dire , che lacinia , et praecisura in

realtà valgono la medesima cosa \ ma che la parola prae-

cisura propriamente dinota il fiore e 1' ottimo di un ter-

reno , laddove la lacinia può essere anche dello sterile ed'

incapace di assegnazione- Ma parlandoci espressameute Fron-

tino di più assegnazioni fatte Iacinti s , et praecisuris
,

bisogna che fra queste due voci corra qualche differenza

meno accidentale di quella che crede il Goesio , se nelle

formole riconoscer si vogliono , come è mestieri , i giusti

termini di mezzo all' ultra e dira del puro necessario.

Or Lacinia dinota un pezzo qualunque , comechè

appiccato ad un lutto , ma non per questo di essenza del

tutto medesimo. Dunque nel nostro caso questa paròla può

stare per un terreno non assegnato ancora , ma adjacente

all' assegnalo , e sporgente fuori di esso. Sotto questo punto

naturale di veduta si conosce la differenza che passa fra

l'assegnazione in iugeribus , in strigis , in scamnis , e

quella fatta in laciniis. Le prime suppongono divisione

c limitazione 5 l' uliiina niente di questo. Rechiamoci a

mente le assegnazioni augustee accennate di sopra , e fatte

a solo fine di ampliare i confini delle Colonie di già esi-

stenti , e lutto correrà de piano.

VI. In praecisuris. La parola praecisura dice all'op-

posto nn taglio fatto al tutto di una porzione che gli ap-

partiene sostanzialmente. La precisura perciò può cadere

tanto nel diviso ed assegnato, quanto nell'indiviso e non

assegnato , qual si suppone una Lacinia prima dell' assegna-

zione. Per la precisura nel diviso , ecco un luogo di Fron-
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tiao(i): celerà -proni quis occupavU ( V occupalo è oppo-

sto all' assegnato , ma suppone il diviso ). Alia loca prò

aestimio ubertalis PRAECISA sunl. E per le precisare

nell'indiviso , ecco un altro luogo dell'Autore medesimo (a)

Cenluriae quadratele in iugera CC. È questo senza

dubbio il diviso , o centuriato. Et celerà in laciniis sttnt

PRAECISA posi demortuos milUes. Ed è questo l' asse-

gnato , ma non diviso.

Presso Siculo (3) , 1' agro di Cassio si dice assegnato

in praecensura. Non vedesi questa parola ne' Lessici del

Facciolati , e del Forceilini , e bisognerà prenderne conto,

fino a che il luogo non dimostrisi viziato. Suppostolo per

ora genuino
,
questa forinola non ha che fare con quelle

della jugerazione , di cui trattiamo. Che vorrà essa dunque

dire? trovo dell'agro Foro Popilio , che non ostante l'es-

sere stato antecedentemente assegnato da Augusto , tutta-

volta Imperator Vespasianus postea lego sua CENSERl
jussit. Dunque probabilmente la parola praecensura varrà:

antequam ccnseretur.

S' incontra una forinola particolare di jugerazione per

conto dell' agro Venosino , ed è concepita in qnosfi ter-

mini : limilibus graccanis unius scarna ì (A). Il Gocsio

crede una stoltezza prendere questo scamnum nel senso

di quel rettangolo, ili cui abbiamo poco fa ragionalo (5)

(i) Fg . 127. (4) pg- no.

(a) Pag. 109. (5) Antiquit. Jgrar. Cap. Vili.

(3) pag. i34.
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e vuole clic qui si prenda per quello spazio di terra de-

stinato al pubblico passaggio fra due limiti , e. che per ciò

era vietato di toccar coli' aratro. E come pretende dimo-

strare, che talvolta nel mezzo di questa strada tiravasi una

fossa | che dividcvala in due parti , crede di poter chia-

mare scartina appunto queste due parti , nelle quali in

tal caso andava diviso il limite , o sia la strada \ e che i

limiti venosini dicansi unius scartini^ perchè non divisi

da questa fossa.

Per verità questa interpetrazione Gocsiana della paro-

la scamnum nel nostro proposito non ci sembra appog-

giata abbastanza , e forse più che ricavata , espressa con

qualche violenza da' luoghi per lui allegati. Ma ci guarde-

remo con tutto ciò di qualificarla di stoltezza, com'egli

fa della intelligenza comune , che per altri applicar si vo-

lesse alla voce scamnum nel fatto di Venosa. E che vor-

rà dire in questa supposizione quell' unius scamni per la

jugerazione venosina? che quest'agro fu diviso per iscanni

tutti uniformi e perfettamente uguali fra loro. Qual cosa

più naturale , .ed insieme conforme allo spirito delle colo-

niche divisioni ia uu suolo così regolare come quello di

Venosa ?
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$. VI.

Formole di jugerazione binomio , e trinomie.

I. Assegnazione per Centuria* et Striga*. Cioè di

agro centuriato , e strigalo.

II. Per Centuria* et Scamna. Cioè di agro centu-

riato a scanni , o scamnato.

HI. In Centuriis et Laciniis. Cioè di agro centuria-

to , di cui si ampliano i conGni colle Lacinie adiacenti.

Vedcsi in questa forni ola$, espressamente la Lacinia fuori

della Centuria , e resta con ciò confermato il vero senso

per noi dato di sopra alla voce Lacinia.

IV. In Centuriis per iugera. Assegnazione parziale

di agro centuriato , tenendosi conto del solo numero de'ju-

geri da assegnarsi nelle Centurie di già esistenti.

V. Pro parte in Laciniis
,

strigis. Ampliamone di

confini colonici fatta nelle adiacenti lacinie , e tagliate a

forma di striglie.

VI. In iugeribus , limitibus intercisivi:. Assegnazio-

ne parziale di agro centuriato limitibus intercisivis
,
per

solo conto di jugeri.

VII. Pro parte in iugeribus, et Laciniis. Ampliamo-

ne di confini per lacinie ripartite semplicemente per ju-

geri senza cenluriazione.

Vili. Per strigasy et scamna. Era questa la forma

degli agri pubblici nelle Provincie fuori dell' Italia (i). Pas-

siamo alle formole trinomie.

(i) Frontin. pag. 38.
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I. Per strigasi et scamna in Cantami* Assegna-

tone di agro strigato , e scantinato , per jugeri non già
,

ma per Centurie. Dunque una striga , ed uno scanno non

sempre era una Centuria. Dietro questa osservazione l' unius

scamni Venosino potrebbe anche riferirsi a tntto V agro di

Venosa rappresentante uno scanno vastissimo. Eccolo più

chiaro nella formola che segue.

II. Per strigas, scamna , et Centurias. Assegnazione

fatta in parte per Centurie compiute , in parte per rettan-

goli ora scamnati , ora strigati , che non erano della mi-

sura di una Centuria.

III. Per Centurias in laciniis , et strigis. Se la pa-

rola strigis non si voglia riferire alla formola delle Centu-

rie , che così sarebbero strigate , s'intenderà quest'assegna-

zione fatta per Centurie compiute nelle Lacinie , fin dove

n* erano queste capaci , e dove no ,
per semplici striglie,

minori ognuna di una Centuria.

IV. In praecisuris
,

strigis , et laciniis. Assegnazio-

ne eseguita parte in tagli di agro già centuriato
, parte iu

lacinie, e tutto disposto in forma di striglie.

V. In praecisuris in laciniis, et per strìgas. Ecco

de' tagli fatti in forma di strighe , nell' agro centuriato non

già , ma nelle sue lacinie. Se poi si vuole una virgola fra'l

praecisuris , e'1 laciniis
,
l'assegnazione sarà parte nell' a-

gro centuriato
, parte nelle lacinie. Mail testo corre, come

si è riportato da prima. In praecisuris in laciniis vai

tanto per conseguenza
,

quanto in praecisuris lacinia-

rum. Nuova conferma della differenza per noi assegnata

fra lacinia e precisura.
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§. vn.

Subsecivi, e Prefettura

Inconlransi spesso cosiffaite voci nel linguaggio agrario.

Bisogna dunque dirne qualche cosa
, quanto basta almeno

al. bisogna dell' oggetto propostoci.

L'avidità degli usurpatori de' così detti subsecivi die

molto da guadagnare all' economico Vespasiano , ed anche

al buon Tito. Domiziano volle farla da galantuomo , e con

un editto per questo caso di Cesarea riserva totius Italìae

mettati liberavit.

Era intanto il Subsecivo così detto a linea subsecante

una porzione di terreno tagliata da un' altra , ma non

assegnata , e perciò di pieno diritto dell'assegnante. Secon-

do Siculo , il Subsecivo può essere non meno un luogo

incolto fuori dell'agro, e quindi nou compreso fra' limiti,

che un luogo compreso in una Centuria , e per conseguen-

za ne' limiti, ma sempre però non assegnato. Comunemen-

te si crede, che Frontino vuole rinchiuso ne' limiù anche

il subsecivo fuori della Pertica , il che sarebbe una con-

traddizione evidente, essendo' i limiti così alla pertica es-

senziali, che ciò che giace fuori di essi chiamavasi Eslracluso.

A me pare , che in ciò si faccia al mio Frontino un torto

che egli non merita.

Ecco il luogo di questo Scrittore (i) : Subsecivorunt

(0 PS- 3o.
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genera sunt duo-, unum^ quod in extremis assìgnato-

rum agrorum F1IVIBVS Centuria expleri non poluU.

Dunque parla di un ritaglio dell'agro assegnato , e nel suo

caso anche limitato , ma non bastevole a compiere una

giusta Centuria , di cui si parla. Dunque il finibxis fron-

tiniano è il vero sinonimo di Umitibus , non essendo ob-

bligato uno Scrittore ad usar sempre de' vocaboli con tut-

ta la stitichezza del rigore, e sopra lutto in cose note,

come è quella di cui si lien parola. Ed ecco svanita la

supposta frontiniana contraddizione, e messo d'accordo

questo Scrittore con Siculo , ed altri trattatori agrarj.

Si rende lutto questo più evidente da un passo di

Agcnno Urbico , coinentatore di Frontino , come ognun

sa , il quale parlando appunto di questo frontiniano sub-

secivo lo dice espressamente LINEA COMPREHENSVAI.
Se è compreso fra le misure liueari , dunque è fra' limi-

ti , e non fuori di essi : e sebbene sia all' estremità della

pertica, non per questo è di necessità che sia fuor della

pertica, come si vorrebbe far dire e pensare al povero

Frontino.

La Prefettura agraria , di cui ragioniamo , è ben altra,

cosa dalla Prefettura nel senso di una forma particolare di

governo a castigo di una Colonia , ovvero di un Munici-

pio. La Prefettura in linguaggio agrario è un taglio che si

fa ad un territorio confluante , per supplire il mancante

di una pertica colonica. Fu questo l' infortunio tanto noto

della povera Mantova aggiudicata in prefettura alla Colonia

Cremonese :
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Manlua ! vac mìserae nimium vicina Cremonae.
Intanto siccome una Colonia , o Municipio divenuti

Prefetture romane ricevevano da Roma immediatamente i

loro Magistrati 5 così una porzione di territorio altrui di-

venuta Prefettura Coloniare riceveva dalla Colonia , cui

era stala aggiudicata , il suo Magistrato , che denominavasi

Praef. I D. (i).

$. Vili.

Saggio di applicazione del fin già dello,

e Conchiusione dell' Opera.

Ho detto più volte , ed ora più che mai lo ripeto con

maggior franchezza , che le formolc frontiniane portate alla

giusta lor equazione , operazione per altro niente agevole

pe' nostri tempi e per le nostre idee, equivalgono a detrat-

tati compiuti degli articoli colonici di cui si cerca. Questa

mia asserzione sembra dimostrata abbastanza da quanto

abbiamo avuto l' occasione di dire a proposito di Cornelia-

no, Bebiano , e di altre Colonie che ci si sono presentate

nel decorso dell'Opera. Ma a soddisfazion maggiore della

mia delicatezza in fatto di parola , e più di qualche lettore

poco per avventura arrendevole , io prendo in pruova qual-

_ che articolo frontiniano , e vi porto sopra brevemente V ap-

(i) Ved. Mazzoch. Àmph. Camp. C. I. n. LXXV. e seg.
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plicazione del detto finora. Venga in primo luogo quello

di Eclano (i)

I. Aecìanensis. Iter popolo non debelur. Ager ciiis

in Ccnturiis singulis iugera CCXL. Actits N. XX. etper

XXIV. Lege est assignatus , qua et ager Canusinus.

Decumanus est in Orientem.

Mi ascoltino per poco gl'intendenti più severi delle

scienze esatte, e veggano se dir si poteva di più con meno

parole , con ordine e chiarezza maggiore.

1. Aecìanensis. Siamo nel caso della sola porzione,

pubblica o privata che prima si fosse, del territorio cela-

nese , ed-ora per la prima volta assegnata a' nuovi colo-

ni, restando intatta la reslaute di ragion sì pubblica che

privata.

2. Iter populo non debeiur. Dunque in questa no-

vella Pertica, tranne le pubbliche strade di ragion ordina-

ria , non vi fu obbligo di altra strada pubblica in qualun-

que de* due sensi altrove fissati. Ed è chiaro altresì da

questo , che tutti i limili eclanesi corsero in linea retta fi-

sicamente ad un tempo ^ e razionalmente, perchè altri-

menti sarcM.it si adoperata la forinola positiva indeterminata:

iter populo debeiur.

3. Ager eius in Centuriis singulis CCXL. Divisione

la più comoda e speziosa di quante in tal genere bramar

se ne possano , secondo i canoni agrarj di sopra spiegati.

(i) Pag. ia6.
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4. Actus N. XX\ et per XXIV. Gli ntii 20 vm
contati sul Cardine , e' 24 sul Decimano , che nel nostro

caso è in regola ,' essendo posto al vero Oriente , cioè al-

l' Equinoziale. Si hanno dunque Centurie XXIV. di ju-

geri 240 l'ima, ed in forma di striglie. Dunque tutto l'as-

segnato della regione celanese è 24 X 240 5=^760 jugeri
,

ovvero a moggia poco più di4ft'3. E per ordine di chi?

5. Lcge est adsignatus, qua et ager Canusinus.

Questa legge è la Sempronia , e la Giulia. E sono esse di

jugerazione , o di deduzione ? La Sempronia è di jugera-

zione, e forse anche di deduzione: perchè le centurie e-

clanesi sono di jugeri 240, mentre la legge Giulia ne pre-

scrive soli 200. Ma la legge Giulia è sicuramente di de-

duzione , che in quest' affare o volle usare della legge Sem-

pronia per la jugerazione , o la lasciò correre i come vi

si trovava, il che è più probabile.

6. Decumaniis est in Orienlem. Cioè degli equinozi,

altrimenti si sarebbe detto : cursum Solis secuti sunt
\

come dell' agro Lucerino , che a bella posta preudiamo

ad esaminare. ,

II. Troviam fatta menzione dell' agro Lucerino in tre

luoghi tutti fra loro discordanti. Il primo leggesi cosi : Ager

Lucerinus Cardinibus , et Decimanis est assignaius (si

poteva dunque assegnare senza limitazione). Sed cursum

solis sunt secuti , et.constituerunt Centuria* contro, cur-

sian orientalem. Actus N. LXXX. et contro. Mcridia-

num. Actus N.XC. Efficiunt pigerà N.DC.XL. iter po~
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finte non debetui* (i). Taluni han creduto di dover cam-

biare iti 4* gli atti LXXX; ed ia 16 i XC. Il luogo di

sicuro è Scorretto. Parlasi in secondo di quest' agro del

tenore seguente : Luceriuus ager Cardinibus , et Deci-

mùnis est assignatus. Sed curswn Solis sunt secuti , et

constituerttnt Centurias cantra cursum Orientalcm (2).

L'ultimo luAgo è cóme segue : Agcr Lucerinus K. ctD.

est assignalus. Sed cursum solis sunt secuti et consti-

tuerunt centurias circa cursum orientaìem. Actus N.

LXXX. et contra meridianum Actus N. XV. Effi-

ciunt iugera DCXL (3). Qui altri stimano doversi cam-

biare il circa cursum in contra cursum. Ma non v'

è

questo bisogno: perchè queste differenti maniere circa

cursum , contra cursum orientaìem , et cursum solis

secati sunt , tutte valgono la medesima cosa , e voglion

dire , che il Decimano Lucerino non era al vero Oriente

equinoziale. Intanto il primo luogo è di Frontino , il se-

condo di Balbo . il terzo della Mappa albense.

La sostituzione degli atti 4» agli 80, e quella di 16

a i5, tutto è a caso , e senza alcun fondamento ; ed io

attesa la capacità del territorio Lucerino
,
più volentieri la

terrei per la prima lezione , che è di atti LXXX per XC.
Ma non è qui dove giace la lepre , e di cui era bene si

occupassero i correttori degli Agrarj. L'imbroglio è nelle

parole : ejficìuntur iugera DCXL ; che veggo saltale in

(1) Pag. no. (3) Pag. 145.

(a) Pag. 137.

i5
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quattro , come suol dirsi. Poiché questa numerazione ove

riferir si volesse alla somma de' jugeri dell' assegnato Luce-

rino , cosa per altro che non è di stile degli Scrittori a-

grarj , tutto quest'assegnato , io dico, si ridurrebbe a so-

li jugeri 6"4°* Diensi non più di jugeri L a ciascuna

Centuria: non sia il numero di queste nè XC, nè LXXXì
ma XL solamente , stando alla lettura più ristretta. Sa-

ranno Centurie ^oX 5osa jugeri 2000 , somma di trop-

po eccedente la segnata di soli jugeri b^o»

Si riferisca dunque tal numerica nota al quoto de' ju-

geri componenti le Centurie Lucerine. Ma iu vece di DCXL,
leggasi CCXLj e rendasi il luogo viziato in questo modo:

ejjfìciuntur ( s' intenda Centuriae per) iugera CCXL.
Ed ecco svanita ogni difficoltà. Il passaggio della nota

numerica C in D non è la metamorfosi più strana ed in—

credibile in manoscritti antichi così mal capitati per ingiu-

rie del tempo non meno , che per incuria de' trascritto-

ri. E poi qui trattasi non di parole , ma di cose cono-

sciute e fatti , a' quali in caso d' incertezza adattar si

debbono le parole, e non al contrario.

E gli Autori dell' assegnato Lucerino ? Non se ne fa

.molto nell' articolo Luccriniis. Ma crediamoli pure quelli

stessi della Legge Serapronia , e Giulia , di cui si era fa^

ta parola nel prossimo antecedente articolo Aeclanensis
,

e non usciremo di strada. .

III. Prendo in ultimo luogo l' articolo riguardante la

celebre Aufidena verso Castel di Sangro. Aujidena muro
ducta. Iterpoj,ido deÒetur pedibus \.MUUcì eam Lege
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i//?ia sine coloni* deduxerunt. Ager eius per Cen-
imias , e/ scartina est assignaùts. Termini Tiburtini

sunt appositi limitibus intercisivi^ (i). ,

1. Aufidena muro ditela. Città allora murata.

2. /ter populo debetur pedibus X. Obbligo di ma-
nutenzione di pubblica strada anteriore alla costituzione

della nuova Pertica , e nella sua attuai larghezza di piedi X.
3. Mililes eam lege Julia sine colonis deduxe-

runt. Deduzione senza coloni, la cui formalità si esegui

per atto militare. Devoluta dunque al Fisco per ragione di

Stato , e non più incolumis, se ne fece l'atto di divisione,

ma senz' assegnazione.

4- Ager eius per Centurias , et scamna est assìgna-

tits. Le Centurie in questa limitazione ebbero la forma di

Scanni , e fu in seguito assegnato.

5. Termini Tiburtini sunt appositi. La distanza frai

termini così detti era da piedi 240 a 65o : cioè i termini

Tibu nini dovevano fissarsi a distanza non maggiore di

piedi 66*0 , non minore di piedi 240.

6. Limitibus intercisivis. Perchè la qualità di que-
sto suolo non ammetteva 1 Perpetui.

Collo stesso metodo potrei fare ben altre ed altre

applicazioni somiglianti. Ma relativamente al mio fine, non
direi più di quello che ho detto. Mi arresto dunque, pa-
go di aver tentato un passo in mezzo di un labirinto se-

minato di spine, e profittando come ho potuto de' lavori

Ci) Pag. t25.



di coloro die m! han preceduto in quest' impegno. Fac-

ciali altri de semita viam , che tutto non è da pre-

tendersi da un solo , è molto meno nelle mìe circostanze,

conosciate le quali , spero trovar pietà , non che perdono ,

ove siami venuto meno il piede. Lo ripeto , e non me
ne arrossisco. Non sono del tutto soddisfatto , nè piena-

mente persuaso di tutto quello che ho detto. Sempre pron-

to adunque a dare indietro , ed a condannarmi , ove mi

avvegga , o che sia avvertito di aver devialo
,
imploro con

sincerità e senza spirito di pedanteria i lumi di chiunque,

ma con quel coraggio ingenuo ignoto alle anime basse
,

e che suole ispirare l'amore , e l'amore unicamente del vero.
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